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INTRODUZIONE 



Noi ci accingiamo a trattare in questo nostro la- 
voro degli antichi Comizi della Repubblica Romana 
e del Demos Ateniese, ossia delle Rappresentanze le- 
gislative delle due piìi celebri Repubbliche, che abbia 
avuta l'antichità. Roma ed Atene sotto molti riguardi 
si rassomigliano, ambidue create a risplendere e pri- 
meggiare fra gli Stati loro contemporanei. Tanto il 
popolo romano che l'ateniese erano popoli eminente- 
mente politici ; ma il primo , guerriero a preferenza 
ed agricoltore, sviluppò la sua costituzione lentamente 
c si può dire che i legislatori su lui ben poco influi- 
rono ; la costituzione romana è creazione del popolo 
romano ; il popolo ateniese al contrario, essenzialmente 
commerciale e marittimo, sviluppò la sua democrazia 
assai pih celeremente ; ma appunto perciò essa si può 
dire creazione esclusivamente di grandi uomini poli- 
tici, e tutto lo sviluppo di essa si compendia nei nomi 
di Solone, di Clistene, di Pericle. — In Roma abbiamo 
un ceto, quello dei Patrizi, che dapprincipio costituisce 
da solo lo Stato, e la plebe, che a poco a poco si venne 
formando, non era che una massa di liberi tollerata 
nello Stato , senza diritti politici ; ma quando questa 
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massa si sentì forte , quando il commercio arricchì 
molti de' suoi membri , quando insomma acquistò la 
coscienza di ciò che era e doveva essere, incominciò 
fra le due classi una lotta per l'eguaglianza dei diritti 
politici. I Patrizi contesero alla plebe palmo a palmo 
il terreno, ma alla fine riuscì questa vincitrice, e frutto 
della lotta fu la politica eguaglianza ; allora incomincia 
per Roma una nuova èra, l'èra della conquista. 

All'incontro in Atene lo sviluppo del Demos, o, come 
lo possiamo appellare, della democrazia, sebbene abbia 
qualche cosa di simile, pure è assai differente e pro- 
cede di pari passo col prosperare materiale della città. 

Anche ivi abbiamo in origine un'antitesi fra Pediei 
o Diacri, i primi de' quali soli avevano parte ai di- 
ritti politici ; ma v'avea pure un ceto medio , quello 
dei Paralii; anche in Atene al governo esclusivamente 
aristocratico degli Eupatridi, si sostituisce quello della 
timocrazia, eguale a quello, che sviluppossi in Roma 
dopo Servio Tullio ; anche ivi in Beguito la plebe fu 
equiparata nei -diritti politici ; dimodoché il governo 
divenne democratico per eccellenza ; ma le lotte fra 
Ewpatridi e plebei non sono così violenti come in Roma; 
esse appena si scorgono ; l'uguaglianza dei ceti suc- 
cede -chetamente. L'opposizione al partito delle riforme 
esisteva bensì, ma era impotente in causa della mag- 
gior prosperità della plebe Ateniese , arricchita per 
l'industria e pel commercio, in confronto alla Romana, 
composta per la maggior parte di piccoli possidenti 
o d'agricoltori coloni. 
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Dopo brevi cenni sulle fonti e sulle opere alle quali 
attingemmo, verrà diviso il lavoro in tre parti ; nella 
prima tratteremo dei Comizi Romani , delle loro 
specie ( Curiati, Centuriati , Tributi ) e come essi si 
andarono sviluppando per riuscire tali quali erano ai 
tempi della Repubblica ( 387 - 664 ) ; nella seconda 
parte daremo lo sviluppo della democrazia Ateniese, 
da Solone a Pericle ; nella terza parte finalmente 
conchiuderemo , confrontando le due rappresentanze 
popolari di Roma ed Atene. 



FONTI ED OPERE MODERNE. 



Daremo dunque anzitutto un breve cenno sulle fonti e sulle opere moderne di 
cui ci servimmo per questo lavoro, avvertendo che nel corso di esso non sem- 
pre accenneremo gli autori, per evitare un ammasso di citazioni affatto inutili. 

Dionisio u'Alicarnasso, nalo circa il 724 avanti Cristo e venuto a Noma circa 
Il 747. Egli abbraccia la Storia Romana lino alla [.* guerra punica in 20 libri ; 
ne rimasero soli 4 1 ed anche con qualche lacuna, che giungono Ano all'anno 31 1 
di Roma. Degli altri libri possediamo frammenti. Lo scopo della sua opera era di 
dare al Greci suoi compatrioti un'Idea più favorevole e più degna del popolo romano. 
Come storico, Dionisio ha grandi pregi; è scrittore assai premuroso e circospetto ; 
nella sua opera non si potrebbe trovare una contraddizione di conseguenza. 

Livio Padovano. — È contemporaneo di Dionisio. Nacque nel 697, scrisse fra 
Il 723 ed II 730, mori nel 770. La sua opera contava 142 libri lino alla morte 
di Druso; ma solo 35 ne restano, la prima, la terza, la quarta e la metà della 
quinta decade. La sua opera non e frutto d'una matnra riflessione ; sa troppo 
di rctlorica , e lo scrittore non sempre accoppia sana critica alla bellezza dello 
stile; nella considerazione delle cose s'accontenta della superficie, senza pene- 
trare per entro la scorza, onde studiarne l'intima natura. 

Dioduro Siculo. — Scrisse ai tempi di Cesare e d'Augusto in 40 libri la Sto- 
ria sincrona fino alla sottomissione della Gallia. La Storia del Re era contenuta 
nel libri 7 - 40, ma andarono perduti. 

Plutarco. — Biografie di Romolo, Numa e PuMIcola. Manca d'idee giuste sui 
rapporti politici e sulle condizioni della costituzione di Roma. 

Diuxb Cassio. -Andarono perduti i primi lil»ri della sua grande opera slorica; è 
un uomo di Stalo pratico, ha Idee giuste in fatto di costituzione, legislazione e milizia. 

M. Terenzio Varrone. — f638-726). L'uomo più dotto de' suoi tempi. La mag- 
gior parte de* suoi strilli riguardano l'antichità Romana. 

A. Suiweuler. — Ròmlschc Geschichte. Tublngen 11 Aoflage 1867. 

LOftWM Lance. — Antichità Romane ( Ròmische Allerlhùmer ). 1.» Edizione. 
Berlino 18.%. 

Mommsen. — Storia Romana, primi traduzione Italiana. Milano I863-IP57. 
Recker. — Antichità Romane f 1847-1X56 , continuate da Gioachino Marqnardt. 
GoTTLiNc. — Storia della Costituzione Romana. 
Gerlach. ~ Studi Storici. — Dasilea, ecc. 
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Atto Vanndcci. — Storia Romana. 
Nieiibur. — Storia Romana. 

Gr<»te. — St iria Greca. Traduzione tedesca di Meissner. 
G. F. Schomann. - Antichità Greche. Voi. [. Berlino 1855. 
Wachsmuth. — Antichità Greche I e II voi. Halle 4826. 
Curth s — Storia Greca. I e II voi. Berlino 1868. 

G. F. Schòmann.— Esame critico della Coslituzione ateniese di Grote. Lipsia 4454. 
DoNCin. — Storia Antica. IV volume. 
Plutarco. — Vite parallele. Solone, Pericle. 
EnoooTo — Storia. Llhro I - VI. 

Weber. — Allgemeine Weitgeschichte, II e III, Band. Leipzig 4S60-64. 

Krarner. — Antichità romane. Padova, ecc. 

Peter K.. — Epocben der Verfassungsgfcschlchte. 

Jbne. — Ròmiscbe Geschichte. 

1. Rubino. — Uotersuchungeu uber ròm. Verfassung. 

Raumer. — Ueber d. ròrn. Stadlsverfassun. In den Scrii, der Bérlin. Akad. 
1846, S. 150. 

Pantragatus Octav. 

Nicouus Gruchius. - De Comltlis romanorum. Venet. 4559. 
Manutius Paul. — De Comil. rom. Bononiaì, 15S5. 
GA.tvu. — Thesaurus Anllq. Rom. Tom. I, pag. 477-893. 
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PARTE PRIMA 



l>ei Comizi. 



Prima di venire a parlare dei Comizi in particolare, fa duopo 
che c'intendiamo bene sul valore intrinseco di questa parola. 
Se stiamo all' idea che ci dà l'etimologia della parola (cum eo) 
per comitia intenderemo semplicemente un'assemblea popolare, 
e come tale essi abbraccerebbero qualunque specie di radu- 
nanza del popolo, e quella dov'esso fa uso di sua sovranità, e 
l'altra*, come 1 comitia calata, ove raantieusi in -uno stato pas- 
sivo. Ma più tardo s'incominciò a contrapporre i comitia alla 
concio e a restringere perciò il loro signiticato, intendendosi 
per comizi le assemblee convocate da magistrati, onde votare 
qualche rogai io e per concio le assemblee convocate da ma- 
gistrati per fare al popolo qualche comunicazione d'importanza, 
come di trattati, nelle quali non aveva luogo votazione. In que- 
ste assemblee il popolo conservavasi affatto passivo, e solo nei 
tempi posteriori i tribuni, che le convocavano dirigevano do- 
mande al popolo per provocare tumulti in loro favore (■ . 

Dappoi per Comizi comunemente s'intende la forma sotto cui 
si esternava la sovranità del popolo romano. Questa idea, seb- 
bene in parte esatta , non vale però sempre. Gli scrittori ro- 
mani fra comitia e comitia fanno distinzione, e davansi comitia 
calata, comitia curiata, centuriata, tributa. 



M) Gelilo, XIII, <5, 9 ex bis verbis Messala» manifestimi est, aliud esse 

cum populo agere, aliud connotimi habore. Nani cum popolo agere est , rogale 
quid populum, qnod sufTragils sols aut jubcat, aut vetet; conclonem autem baberc 
est verha facerc ad populum slnc ulla rogationr. 

(2; Clc. prò Seslio 59 ... . ille trlbunus plebis, qui de me, non patrls, avi, 
pmavl, majorum denlque suorum omnium , sed grieciilorum instituto conclonem 
Interrogare solehat: veletnc me redlre: et mm erat reclamatum scmivivis mer- 
Ccuariorum vocibus, populum rumanum mgarc dkebat. 



*2 

Nei primi comitia, corno nelle conciones, ideutificaudosi in ciò 
queste due assemblee, il popolo non faceva uso di alcuna so- 
vranità. I veri comizi, su cui noi ci fermeremo, sono i comitia 
curiata, centuriata e tributa. Però, por non lasciar incompleta 
l'idea, non sarà fuor di luogo il dire alcunché anche della prima 
forma d'assemblee, prima di passare all' argomento. 

Per comitia calata s' intendevano quelle assemblee convocate 
da qualche magistrato per fare al popolo semplici partecipa- 
zioni di carattere sacro U. Essi s'appellavano così da calare 
(chiamare), espressione antiquata del linguaggio sacerdotale, 
ed erano tenuti avanti il Collegio dei Pontefici (prò Collegio 
pontificum) , il che significa che erano convocati e presieduti 
dai Pontefici , però solo al tempo della Republica. Questi comizi 
calati (convocati per curie) venivano radunati: 1.° per presen- 
tare l'interré; 2.° all'inaugurazione del re eletto; 3.° all'inau- 
gurazione dei sacerdoti reali, dei flamini 4.° ogni mese 
nelle caleude e nelle none per annunziare al popolo il calenda- 
rio 3 ; 5.° due volte all'anno, all'uopo di fare i testamenti e in- 
traprendere la detestatio sacrorum (*), 

Quando fu abolito il regno, i comizi calati subirono dei cam- 
biamenti; essi, per esempio, non erano più convocati in occasione 
dell'inaugurazione del re, ed invece che i soli patrizi, erano chia- 
mati anche i plebei, ossia le centurie (Centuriata per cornicinem). 

Nel resto questi comizi perdettero ognor più d' importanza , 
finché ultimamente non sì consideravano nemmeno come Co- 
mizi, cosicché Messala a buon dritto li potè trascurare ( 5 >. Ma 
passiam ora a parlare dei veri Comizi Romani, dell'assemblea 
in cui il popolo romano faceva uso del suo diritto di sovranità 
nel primo periodo della sua storia, al tempo dei re, "cioè 



(1j Gcllio, XV, 27. In libro L.clii Felicis ad Q. Mudimi, primo scriptum est, 
Libeonem scrihere . calata comitia esse . qua" prò Collegio Pontificum hahen- 
tur, ani recti, aut (laminimi inaugurandorum causa . . . iisdem comiliis, qua; 
calata appellar! diximus et sacrorum detestatio et testamenla fieri solchant. 

2) Gelilo, XV, 27. 

(3j Varrone, I. VII. 3. Re\ quum ferias menstruas Nonis Februariis edicil, himc 
diem FfbraatUO appellai, eie; e Gap. §, harum rerum vestigia in sairis nona- 
lituis in are, quod lune feria? primas menslrua», qua* futura; .>inl eo mense, Rex 
edieit populo. 

(4) Lance. Antichità rumane. Voi I. pan. m. 

{Ù) Gelilo, XIII, f.j. 
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CAPITOLO PRIMO 

Dei Comizi Curiali. 



Secondo Dionisio il popolo romano aveva tre importanti di- 
ritti: eleggere i magistrati, accettare o rigettare le leggi pro- 
poste ed intimare la guerra ''). 

Benché Dionisio prenda questi diritti del popolo in un senso 
troppo esteso, almeno per quello che riguarda il tempo dei re, 
nullameno teoreticamente il principio , che il supremo potere 
stava nel popolo, può passare come giusto ; ma questo potere 
nell'ordinario andamento delle cose si manifesta coll'assogget- 
tarsi al capo che il popolo stesso aveva riconosciuto. 

In origine il popolo romano non era che un ceto di liberi, 
tutti eguali fra loro, i quali, sentito il bisogno d'un potere su- 
premo, l'hanno trasmesso ad uno dei loro compagni giurandogli 
obbedienza. In tal modo rinu oziarono spontaneamente a que- 
sto supremo potere in essi risiedente, riservandosi il diritto di 
essere richiesti sugli affari più importanti, quali erano le nuove 
leggi e l'intraprendere una guerra. Ma morto questo capo, 
ecco che la suprema autorità ricadeva di nuovo al popolo, il • 
quale l'affidava ad un altro. Qui non c'è nè diritto divino, nè 
diritto d'eredità; V origine d' ogni potere ò il popolo; il popolo 
dei Quiriti diviso in trenta curie; divisione ad un tempo e 
locale e personale. II Re non era adunque assoluto; negli af- 
fari più importanti doveva chiamare il popolo, il quale compa- 
riva diviso secondo le sue Curie. Queste adunanze si chia- 
mavano appunto perciò Comizi Curiati. 

Interessa qui anzitutto mostrare chi ad essi prendeva parte : 
tre sono le opinioni sostenute ciascuna da valenti scrittori; 
una ò, che i Comizi Curiati fossero composti di patrizi e clienti; 
l'altra di patrizi, clienti e posteriormente anche plebei; e fina 1- 



[lj Dimisi.., IV, :»0; Decker, vo'. J, j»ag. 3-w. 
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mente l'ultima di patrizi unicamente. Noi ci atteniamo all'ultima 
opinione, come quella che ci pare la più vera, per le seguenti 
ragioni : sarebbe strano che i patrizi, quelli che soli erano cit- 
tadini integri, avessero ammesso alle Curie con cgual diritto di 
voto i clienti e più tardo anche i plebei; que' patrizi che dappoi 
lottarono si a lungo prima di concedere i diritti politici alla 
plebe, formando essi colle loro curie anche in quest'ultimo pe- 
riodo nello sviluppo della costituzione un corpo isolato. Come 
potevano i plebei od i clienti far parte delle Curie, se ancora le 
dodici tavole proibivano il connubio dei plebei coi patrizi? L'eti- 
mologia stessa di Plebs (da pieci) mostra ch'essa non era tenuta 
in nessun conto e che c'era solo per far Damerò. Sarebbe pure 
strano ed incomprensibile che fossero stati ascritti alle Curie 
con eguali diritti i clienti. Come poteva ciò succedere se i clienti 
non erano nemmeno cittadini indipendenti, ma dovevano met- 
tersi sotto la protezione d' un patrono ? Ciò ripugna assoluta- 
mente al carattere del patriziato romano ed alla costituzione 
interna delle stesse curie; e poi in caso che anche i clienti 
avessero avuto diritto di voto, dove era la isopse/ìa di Dionisio ? 
Essa sarebbe stata una vuota cosa giacche chi avesse avuto 
maggior numero di clienti, avrebbe pure avuto maggior nu- 
mero di voti, votando appunto i clienti pel patrono. 

Tito Livio, che riferisce la tradizione erronea, che Romolo 
abbia concesso a tutti eguali diritti, dice chiaramente W: A'on 
enim, ut a Iiomulo traditum, caHeri servar unt reges , viritim suffra- 
gio eadem ti eodemque jure promiscue omnibus dalum est (a Servio). 
Arrogi che quando la storia comincia a rischiararsi, al tempo 
della Republica, non si fa alcuna menzione di questa parteci- 
pazione dei plebei ai Comizi Curiati; dicesi che solo i patrizi 
vi partecipavano , mentre i plebei costituivano un' altra adu- 
nanza, propria del loro ceto, i Comizi Tributi. 

Erano quindi i Comizi Curiati formati esclusivamente di pa- 
trizi , e perciò a buon diritto quando moriva un re si poteva 
dire: res ad patres rediit, oppure: auspicio ad palres redeunt (*). 

Rispetto al modo di votare entro le Curie, tutti erano eguali ; 
dapprima si votava la cosa viritim nella Curia, decidendosi a 
maggioranza; compiuta poi questa votazione, si passava alla 



( i j Tiln Livio. [, 43. Non enim, He. 

Pi Livio, I, 32. 



Digitized by Google 



votazione complessiva delle trenta Curie; una maggioranza 
semplice non potevasi avere, giacche per avere la maggioranza 
richiedevano almeno sedici voti 1 . Non era stabilito qual Curia 
dovesse votare per la prima, ma pare si traesse a sorte (*. Auche 
prima di annunziare al popolo la cosa da trattarsi in questi 
Comizi, il magistrato che presiedeva agli stessi, osservava gli 
auspici!, come in genere il romano gli osservava sempre, prima 
d'intraprendere qualche cosa d'importanza W, Un carattere di- 
stintivo però dei Comizi Curiati, come in genere di tutti i Co- 
mizi romani, ò questo che il popolo in essi non aveva alcuna 
iniziativa. Kssi non potevano adunarsi senza essere convocati 
dal re, o da chi ne faceva le veci, o dall'interré; ed anche, 
quando erario adunati , era esclusa ogni discussione. Tutte le 
domande che si fanno al popolo si chiamano rogationes; et populut 
rogatur ; ei può accettare o rifiutare questa rogatio, ma non di- 
scuterla o modificarla. Se la accetta, la rogatio diventa legge 
obbligatoria per il popolo e per il re. Osserva qui con tutta 
ragione il Mommsen 11 ', che « la legge dei Romani non e un 
ordiue trasmesso dal sovrano a tutti i membri dello Stato, ma 
è essenzialmente ed anzitutto un patto conchiuso mediante pro- 
posta e risposta tra i poteri costitutivi dello Stato, fra il re ed 
il popolo ; convenzione che si verifica legalmente in tutti i casi 
che escono dalle ordinarie norme del diritto ». 

Qui ci si affaccia naturalmente una domanda. Quando queste 
adunanze del popolo, e pp popolo noi intendiamo i soli patrizi, 
vale a dire i Comizi Curiati erano tenuti? erano forse fìssati 
i giorni in cui il re li doveva convocare? No: ciò dipendeva 
unicamente dall'arbitrio del re; il popolo non poteva costrin- 
gerlo a convocare i Comizi, ma se il re abusava della sua au- 
torità non convocandoli, egli si rendeva tiranno, e chi lo assi- 
curava d'una cieca obbedienza da parte di coloro che lo ave- 
vano riconosciuto a loro capo? Chi poteva assicurarlo, che un 
giorno non si stancassero del suo governo dispotico e lo cac- 



(1) Dionisio, IV, 20; Livio, 1, 13: Dionisio, II, H, IV, 8i. 

(2) Livio, IX, 38. Leqe Curiata de imperio ferenti triste omen diem diffìdii, 
quod Faucia curia fu il priucipium, duabus insijnis. .. quod utroque anno 
eadem curia futi ai principini». 

(3; Livio, XXI, 17; V, 52. Cicerone, ad Alt. XVIII, III, 3. 
(4) Storia romana, Lib. I, Cap. 5. 



ciassero? Certamente fra le eause dell'abolizione del potere 
reale in Roma havvi anche questa. 

Veniamo ora a parlare dei diritti che competevano ai Comizi 
Curiati. Abbiamo già accennato che Dionisio attribuisce al po- 
polo romano tre importanti diritti W eleggere i magistrati, ac- 
cettare o rigettare le leggi, e decidere di pace e di guerra; ed 
inoltre pronunziare sentenze in ultima istanza (*). 

Oltre a queste attribuzioni d'interesse pubblico, le Curie deci- 
devano pure d'affari d'interesse speciale, riguardanti cioè le 
curie , le gente» e le famiglie. Auche rispetto a questi diritti 
dei Comizi, si deve dire quello che in genere vale di tutta la 
costituzione primitiva, che gli scrittori romani si pensano l'as- 
semblea sotto ai re quale era più tardo ai tempi della repub- 
blica. Infatto i Comizi Curiati sotto ai re non avevan l'elezione 
dei magistrati ; tutti i magistrati venivano eletti dal re , indi- 
pendentemente dalle Curie, almeno i maggiori, quali erano il 
Tribunus Celerum ed il Prwfectus urbis. Riguardo al primo si prova 
ch'egli fosse eletto dal re e non dal popolo, dall'analogia colla 
dittatura, immagine del regno ; poiché era il Dittatore che no- 
minava il suo Magister equitum, corrispondente in tutto al Tri- 
bunus Celerum. Che il Prafectus urbis poi fosse eletto dal re, lo 
attesta espressamente Tacito W. 

Per quanto spetta all' elezione dei Qucestores , Jnnius Grac- 
chanus dice '*), essere stati eletti dal suffragio del popolo; ma 
Tacito ciò nega espressamente *» . Vorremo noi dunque negare 
al popolo della Roma dei re, ogni diritto all'elezione de' suoi 

(4) Dionisio, VI, 66. (&fyit <J*o8tTi;ai xatl Wuou; i^i'aai *al «o'Xifto* 

iZtìtfXitt). 

(9} xpi'ot; 5axar»i?;ps;. ^Dionisio, III, 22; Polibio, VI, 14. Per il tempo della 
Repubblica: Kp«\« pi* ou\i Sruo?. Berkcr, pai; 377, Annoi. 736. 

(3) Taelt., Ann. VI, II. Samque anlea profectis domo regibus, acmoxma- 
gistralibus, ne urbi sine imperio foret in tmipus deligebatur, qui jitsred- 
dtretac subilis mederelur; fnuntqueab Romulo Dea (rem Romuleumpost ab 
Tulio Hostilio Numam Marcium impositos. 

Il) Ulplanus, Dig. I, 13. D>- officio qua-st. Origo quastoribus creandis 
anti'juissima est et pcene ante omnes magistralus. Uracchanus denique /ti- 
nnì* libro septimo de potestaiibus eliam ipsum Romulum et Sumam Pompi- 
lium binos questore» halniisse, quos ipsi non sua voce sed populi suffragio 
crearenl, riferì. 

(5) Tacil., Ann. XI, ?2. Qucestores regibus etiam tum imperantibus inslituti 
sunt, quod lex curiata osiendit a L. Bruto repetita. iiansitque consulibus 
potala* deligmdi donec 
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magistrati ? No di certo, egli l'aveva indirettamente: poiché 
l'elezione del re dipendeva esclusivamente da lui, ed ogni altro 
potere si considerava come un'emanazione del potere regio. Era 
il popolo che faceva una spontanea rinunzia de' suoi diritti 
a colui, che avea eletto a capo ; al quale concedeva, mediante 
la lex curiata de imperio, la summa potestas. 

Qui fa duopo osservare, che il diritto di eleggere il re non 
era diretto, ma solo indiretto. L'assemblea eleggeva un interrò, 
il quale durava in carica 5 giorni, ed essendo eletto da un'as- 
semblea non convocata, non poteva farsi omaggiare dal popolo. 
Questo interrò non aveva facoltà di nominare il re , ma solo 
un secondo interrò per altri 5 giorni, il quale proponeva il re. 
11 popolo poteva solo accettarlo o rigettarlo ; in ciò consisteva 
la creatio del re ('). Il re nominato in tal modo, abbisogna an- 
cora della conferma degli Dei, ciò che succede mediante l'inau- 
gurutio. A tal uopo se lo conduceva nella rocca, ed ivi si osser- 
vavano gli auspicii ; se fausti, gli Dei confermavano l'eletto dal 
popolo "*>. Ma siccome senza Io jussus del popolo nessuno poteva 
avere la regia potestas, il re eletto dall'interré, accettato dal po- 
polo, confermato dagli Dei nell' inaugurazione, doveva convo- 
care i Comizi Curiati, che lo investivano dell' imperium (supre- 
mo potere militare e giudiziario"). Questo succedeva mediante 
la lex curiata de imperio. W II re, investito per tal modo dell'im- 
perium, era nella pienezza de' suoi poteri e tutti erano tenuti ad 
ubbidirlo. Anche il potere di convocare i Comizi era inerente 
all' imperium. 

(1) Liv., I, 17. Tarn interrex condotte advocata *quod bonum, fanstum, fe- 
lixque sit • inqttit. • Quiriles , regrm create: ita palribus visum : potrei 
deihde, si dijnum fui secttndus a Romulo dinumeretur, crearitis, auctores 
petti ...» E più olire: • Xec ultra nttt regem et ab ipsis creatum vidi bau- 
tur pass a ri ». 

(2) Liv., 1, 18. Ittdr ab augure dedudus in arcem, in lapide ad meridiem 

versus cottsedil. Attgur ad laevam ejus capite velalo mlem apil tum 

peregit verbi* attspicia , una mitti vellet. Quibus missus declaralus rex 
Numa de tempio descendit. 

(3j Cicer., De Hep., Il, t*. Rex a populo est Ancus Marcius constilutus ittm- 
que de imperio suo legna curiatim tulit. Livio c Dionisio usano un' altra Trase 
che sgnillca lo stesso. Liv., Il, U. Decreieruut enim, ut , quttm populus re • 
geni jussisset, id sic raium esset , ,m" patres auctores perent. È evidente che 
qui Livio per patres lateM erroneamente il Senato ; da tutto però si scorge, che 
egli riteneva necessario dopo l'elezione un alto con cui II re venisse investilo 
dell' imperium. 

I Ciitni zi li< a. ititi. 3 



Venendo a parlare del secondo diritto, da Dionisio attribuito 
al popolo romano, vale a dire, di rigettare od accettare leggi, 
si deve far una distinzione: se prendiamo legge nel senso più 
vasto come uua^proposta diretta in forma determinata all'as- 
semblea del popolo, perchè questa deliberi, è certo che dal mo- 
mento che si dava uu'assemblea deliberante, competeva a que- 
sta lo jubere legem; ma ciò non vale se per legge s'intendono 
quei precetti dati a tutti i cittadini per norma dei loro doveri 
e delle loro azioni ; questi naturalmente avevan lor base nello 
/tu sacrum e nelle consuetudini del popolo; e come tali non 
dipendevano dal beneplacito dell'assemblea. 

Il terzo diritto , da Dionisio attribuito alle Curie , è la deci- 
sione di pace e di guerra. Per quello che riguarda il diritto 
di stringere alleanze e paci , è certo che i Comizi dapprima 
non l'aveano; lo acquistarono essi solo più tardi; tino alla 
pace Caudina i trattati di pace dipendevano solo da un senato 
consulto; non è probabile quindi, che a' Comizi competesse fiu 
da principio un tal diritto e l'avessero dappoi perduto. 

Trattandosi invece d'una guerra, o che questa era intimata 
da un altro Stato ai Romani, ed allora certo non faceva d'uopo 
domandare il permesso delle Curie per intraprenderla: la di- 
guita del popolo non permetteva si rigettasse una .-.rida da qua- 
lunque nemico venisse ella fatta ; oppure trattavasi di lotte of- 
fensive, ed allora, siccome si richiedevano sacrifizi e la coope- 
razione diretta dei cittadini, questa non poteva essere intimata 
se prima non s'interrogavano le Curie. La forinola dei Feziali 
lo dice chiaramente 1 ■ : « (Juod jiopulus romanus (Juiritium bellum 
cura Priscis Latita* jussit esse, senalusque populi romani (Juiritium 
cernuti, contcMit, conscivti, ut bellum cum l'riscis Latini* fieret, ob 
eam rem ego populusyue romanus bellum indico facioque. » 

Mommsen <■*> in proposito osserva: «Nell'ordinario processo 
giuridico, il trattato perpetuo conchiuso con uno Stato limi- 
trofo non può essere infranto, a meno che i cittadini non v'as- 
sentano. Per questo motivo i cittadini devono essere necessa- 
riamente sentiti , quando si vuol rompere una guerra: non 
cosi quando trattasi di una guerra difensiva, in cui l'altra 



rlj Livio, I, 32. -Vtdl pure Gelilo, XVI, 4. - Dionl»lo, Vili, 91; IX, 69 - 
Livio, 1, 49. 
(S; Storia Romana, llb. I, cup. V. 
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parte contraente abbia infranto il trattato, e neppure per la 
conclusione della pace. » 

Il quarto diritto, di cui noi abbiamo fatto cenno, è il pro- 
nunziare un' ultima istanza. Intendevi con ciò il diritto di 
decidere in casi d' appello di sentenze di morte. Livio e Dio- 
nisio (• fan risalire la provocalo a Tulio Ostilio, ed auche Ci- 
cerone dice : <*. Provocutionem aulem etiam a regtbus fuisse, decla- 
rant pontificii libri, signi/icant \no$tri etiam augurale*. A ciò però 
contraddice la cessazione del jus provocationit, quando si creava la 
dittatura e la concessione d' un tal diritto mediante la lex Valeria 
de provocatine. Ma l' abbiano avuto i cittadini il diritto d'appello 
anche al tempo dei re o meno, sia esso stato proprio dei soli 
patrizi, e sia solo stato esteso anche ai plebei colla lex Valeria, 
come sostiene il Becker ' , è certo che casi di provocalo se ne 
davano anche sotto i re. Noi staremo a quanto dice il Momm- 
sen^: «Secondo l'ordinario processo giuridico, la pena ca- 
pitale colpisce inesorabilmente il condannato, dopo che il re od 
il suo vicario ha pronunziato la sentenza; poiché il re può 
solo giudicare , ma non può dispensare dagli effetti del giu- 
dizio, a meno che il cittadino condannato non invoohi la gra- 
zia della cittadinanza ed il giudice non gli permetta il ricorso 
di grazia; ciò che però non s'accorda al reo non confesso, che 
sia stato convinto. » Quindi al popolo competeva il diritto di 
dispensare dagli effetti della sentenza capitale, ma solo in quei 
casi in cui il re concedesse al reo l'appello. 

Gli scrittori romani, che fecero risalire l'origine della provo- 
cati al tempo dei re e precisamente a Tulio Ostilio, presero 
la cosa assolutamente , e trovando negli annali che Orazio si 
appellò al popolo, e che questo lo assolse, affermarono senz'al- 
tro, che l'origine della provocalo devesi ascrivere a quei tempi. 
Quello di Orazio probabilmente non fu che il solo esempio re- 
gistrato, seppure è storico, come quello che si credeva degno 
d'essere tramandato alla memoria dei posteri. 

Ora che abbiamo parlato dei quattro diritti d'interesse uni- 
versale, attribuiti dagli scrittori all' assemblea delle curie, ve- 
niamo a parlare d'altri risguardanti, come abbiamo già accen- 

* 

M) Livio, I, ?6; Vili, 33; Dionisio, III, 22. 
(2) Ciccr., De Rep., II, 31. 

(3; Ròmlsclic Alteriti. Band. Il, I. Ablh. Seite 35C, ùnd folg. 
(*j Storia Rem., Ilb. I, cap. V. 
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nato, rapporti gentilizi e famigliari; d'interesse insomma privato. 
Anzi tutto l'asseuso delle Curie era necessario neìVarrogatio, che 
era una rogatio diretta alle Curie onde decidessero se qualcuno 
potesse estendere la patria potestà* a chi non era a lui soggetto; 
ciò succedeva nei casi d'adozione, quando un libero, ossia sui 
juris, si poneva sotto la patria potestas del suo padre adottivo. 
Gellio in proposito dice : Arrogatio autem dieta, quia genus hoc in 
alienarti famili im transitus per popoli rogationem fit. Ejus rogationis 
verba ha>c sunt: Velitis , jubeatis , uti Lucius Valerius Lucio Tttio 
tam jure legeque filius siet , quam si ex eo patre matreque familias 
ejus natus esset ; utique ei vita necisque in rum potestas siet, uti patri 
endo /iì io est. ila ita uti dixi, ita vos, Quirites, rogo ». 

In secondo luogo era necessario il consenso dei comizi cu- 
riati , quando si voleva ascrivere alle gente» putrida famiglie 
estranee, ciò che succedeva mediante la cooptatio, e trattandosi 
di famiglie plebee, colla adlectio. 

Sotto i primi re l'ascrivere uno alle curie, equivaleva a farlo 
cittadino, poiché i patre» che formavano le curie , erano i soli 
cittadini; ciò aveva luogo per opera del re, ma col consenso 
dei comizi curiati. Livio (*'', facendo parlare Canulejo, dice espres- 
samente, che il diritto di cittadinanza sotto i re venne concesso 
agli Albani colla cooptatio: « Hoc »i polluit nobilitatem istam ve- 
stram, quam plerique oriundi ex Albanis et Sabinis , non genere nec 
sanguine, sed per cooptationem in patres habetis, aut ab regibus ledi, 
aut post retjes exactos jussu populi ». E qui trattandosi di cooptatio, 
era certo necessario il consenso delle curie l*>. Ben a proposito 
osserva il Lange l3 > : « Una volta fondato lo stato dei Quiriti, una 
volta fissate le trenta Curie e le gente», la sola gens o la familia, 
non può da sè fare tali anomalie ; lo può solo la famiglia dello 
Stato (il re ed il popolo) supposto sempre, che il Dio con in- 
fausti auspici non l'impedisca ». 

Questi sono i diritti dei Comizi Curiati, che mantennero fin- 
che furono sostituiti dai comizi centuriati, almeno in ciò che 
risguardava gl'interessi dello Stato. 



(\) IV, i. 

(2) Vedi Dionis., IV, 3. 

(3) Reniseli. Ali. V, 51. 
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CAPITOLO SECONDO 

Dei Comizi Genturiati 



Fondato lo Stato romano ai confini d'Etruria , del Lazio c 
della Sabina pel valore de' suoi abitanti, s'era venuto allargando 
coutiuuameute e sottomettendo le popolazioni confinanti. Era 
stata politica di tutti i re romani il trasportare a Roma parte 
degli abitanti del Comune vinto; cosi fece Tulio Ostilio degli 
abitanti d'Alba, così Anco Marzio di quelli delle citta latine. Da 
queste popolazioni unite, trasportate a Roma, e da quella parte 
lasciata nelle campagne, ebbe origine la cosi detta plebe romana; 
essa non ò quindi nata collo Stato romano, ma colle conquiste 
dello stesso ; nei primi tempi a Roma formavano il Comune i 
soli patrizi, ossia le famiglie che prime s'erano stanziate sui 
colli romani, ordinati in tribù, curie e gente*. Ogni famiglia di 
patrizi comprendeva bensì un dato numero di clienti origiuati 
dalle prime conquiste del paese per parte delle popolazioni Um- 
bro-Latine, ma questi, come abbiam già veduto, non godevano 
diritti politici, anzi erano dipendenti dai patrizi, loro protettori 
(patroni). I soli patrizi erano quelli, che formavano i veri cit- 
tadini pienamente liberi e con tutti i diritti politici. I clienti 
poi, legati ai loro patroni con rapporti di pietà, che non pote- 
vano venire violati senza incorrere nella maledizione degli Dei, 
non formavano alcuu'opposizione alla classe dominante. Ma la 
cosa doveva essere diversa coi plebei. Già cittadini di libere 
città, o liberi coltivatori di proprie terre, trasportati a Roma, le 
avevan perdute insieme alla patria ed ai diritti politici, ma non 
alla libertà (' . Stabiliti sui terreni dello Stato o su quelli dei 
patrizi, esercitavano l'agricoltura, senza trovarsi in alcuna di- 
pendenza dai patrizi, meno quella che esiste fra vincitori e 
vinti. Il loro patronus era lo Stato, e perciò il re stesso, a cui 
pagavano un piccolo tributo per il suo patronato. 



fi) A quelli che erano siati lasciali nelle antiche stanze, era siala tolta solo una 
parte delle loro terre. 
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Questa plebe di libera gente, ma che non ha diritti politici, 
è del tutto esclusa dalle trenta Curie; gli Dei dei plebei sono 
quelli dei patrizi; tua questi li onorano privatamente; quelli non 
possono loro far sacrifizi; ad essi il sommo Jupiter non ha im- 
partito gli auspicii ; possono conchiudere matrimoni legittimi 
fra loro, ma non già con un patrizio. Tra patrizi e plebei può 
bensì aver luogo il commercium , ma non il connubium ; ne sof- 
frirebbero i divini auspicii; essi insomma, riguardo al diritto 
sacro, sono considerati come peregrini; ma rispetto al diritto 
privato, sono sui juris ; possono comprare, alienare, far con- 
tratti, rappresentarsi in giudizio. 

Le più ragguardevoli fra le famiglie vinte, venivano, mediante 
la cooptatio, incorporate alle Curie , come successe colle nobili 
famiglie albane; questo poi succedeva ancor più facilmente, 
quando qualche nobile gens (come la Claudia), veniva da qualche 
Comune estero a stabilirsi a Roma. Con ciò si rinforzava il 
popolo dei patrizi, i quali non dovevan moltiplicare di molto , 
avuto riguardo alle frequenti guerre che dovevano sostenere. 
Ma questa non era che una parte minima della popolazione 
viuta. Quanto più la plebe cresceva in numero ed importanza 
per lo Stato, era cosa tanto meno naturale , che tutti i diritti 
si concentrassero nelle trenta Curie, e che esse sole formassero 
lo Stato. Perchè uno Stato prosperi, è necessario ch'esista l'e- 
quilibrio fra i suoi elementi; ma questo non poteva esservi in 
uno Stato, ove Curie e plebe erano separate da un abisso, con- 
giunte solo dalla comune ubbidienza al re. Si dice , che Tar- 
quinio Prisco abbia tentato di ristabilire l'equilibrio, coll'incor- 
porare tutti i plebei nelle tre tribù, ossia nelle Curie, forman- 
done anzi tre di nuove, e che poi vedendo di non potervi riu- 
scire senza una rivoluzione in tutti i rapporti sociali, cercasse 
almeno d'alleviare il male, facendo ascrivere alle Curie buon 
numero delle più ragguardevoli famiglie plebee; con che diede 
nuova forza allo Stato dei patrizi, ed indebolì l'opposizione della 
plebe, privandola appunto de' suoi campioni più potenti. Questa 
non fu che una mezza misura. Prima si facesse equilibrio fra 
i due ceti, dovevan passare ancor molti lustri. 

Una riforma più radicale cercò introdurre Servio Tullio. 

Livio, Dionisio, Cicerone, fra gli antichi parlano delle riforme 
di Servio Tullio nella costituzione ; ma, com'è naturale in quegli 
antichi storici, confondendo ed attribuendo all'origine ciò che 
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non fu che effetto d'uno sviluppo posteriore. Fra i moderni una 
lunga serie di dotti, specialmente tedeschi, trattarono e dilucida- 
rono l'argomento, cominciando da Ottavio Pantagatho e venendo 
fino al Mommsen ; primeggiano fra essi Niehbur, Steinacker, 
Gòttling, Wittich, Hiillmann, Zumpt, Huscke, Rubino e Momm- 
sen " . Tutti, più o meno, s'accordano nel considerare la ri- 
forma di Servio Tullio, ossia la sua introduzione dei Comizi 
Centuriati, come lo stabilimento della democrazia. 

Il Mommsen però 41 s'oppone a quest'opinione energicamente; 
lasciamo però la parola a lui. « II tenore di questa riforma prova 
che non possono averla voluta i plebei , ai quali essa impone 
solo doveri, e non dà alcun diritto. Essa è piuttosto dovuta o 
alla saggezza d'un re romano, o all'insistenza dei patrizi, per 
ottenere l'alleggerimento dell'esclusivo servizio militare, e per 
obbligare anche i non cittadini, a concorrere alle fatiche della 
guerra ed al tributo ». E più sotto, sul carattere della costitu- 
zione serviann osserva: « L'istituzione serviana è evidentemente 
nella sua origine di natura militare. In tutto il vasto schema 
di questa riforma, non s'incontra alcun indizio che dia alle 
centurie una destinazione, la quale non si riferisca al servizio 
militare: e questa sola circostanza deve bastare a chiunque in 
simili cose è abituato a riflettere, per persuadersi, che l'uso e 
l'applicazione delle centurie nelle combinazioni politiche, devesi 
ad un'innovazione posteriore; esempigrazia, la disposizione, che 
escludeva dalle centurie colui , che aveva oltrepassato l'età di 
60 anni, è affatto assurda ed inconcepibile, se originariamente 
le centurie fossero state destinate a rappresentare in concorso 
e a lato delle Curie, la Comune cittadina. Fatta però anche ra- 
gione, che l'ordinamento delle centurie non ebbe altro scopo, 
se non quello d'accrescere l'attitudine della cittadinanza alla 
guerra, e quantunque non vi sia concetto più strano di quello 
che rappresentò la riforma di Servio come l'introduzione della 
timoerazia in Roma, conviene nondimeno confessare, che l'onoro 
della milizia esteso a tutti gli abitanti, produsse gravi conse- 
guenze anche rispetto alla loro politica posizione ». 



U) V. Gerlarb, fosforisene Sudi* , Hambiif* ti. Gotha Ittf, I, S. 34M34, 
come pure Gerlach , GeschicMtiche Foschuug nnd DarsUllui-g. Bascl, 48(7, 

s. m-*m. 

(2) Storia Romana, llb. I, cap. VI. 
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Noi non dividiamo in tutto l'opinione del sommo storico. Che 
alla forma esterna, la divisione sia tutta militare è un fatto; 
il popolo era considerato come uu esercii «s ; comi Un re ut urtata ed 
exercitus come sinonimi ; alle volte però il popolo convocato nei 
cenluriati, s'appellava exercitum urbanum, per distinguerlo dal- 
l'esercito in campo (*). A questo carattere militare accenna la 
divisione in equites e pedites, in juniores e seniores, e la disposi- 
zione accennata anche dal Mommseu, che le centurie dei seniores 
eran composte di soli individui dai 4G ai 60 anni. Non vogliamo 
quindi negare, che lo scopo principale di questa riforma, sia 
stato militare, perciò quello accennato dal Mommsen, di ac- 
crescere l'attitudine della cittadinanza alla guerra; ma ammet- 
tiamo pure sia istituzione di Servio Tullio l'uso e l'applicazione 
delle centurie nelle combinazioni politiche. A noi sembra na- 
turale, che se ai plebei s'addossavano dei gravi doveri, si do- 
vesse dar loro anche dei diritti ; è vero, la preponderanza restò 
anche dopo ai patrizi, ma nullameno i plebei davano anch'essi 
nei Comizi Centuriati i loro voti ; altrimenti, come si potrebbe 
pensare, che l'innovazione fosse avvenuta senza una solleva- 
zione per parte dei plebei, i quali anzi hanno riverito in Servio 
Tullio il loro protettore ? Servio Tullio avrebbe resa le mille 
volte peggiore la condizione dei plebei ; il poter diventare Tri- 
buni, Centurioni e forse anche Senatori, era una misera ricom- 
pensa pegli obblighi e per i pesi a cui dovevano sottostare. 

L'abolizione della costituzione di Servio operata da Tarquinio 
il Superbo, sarebbe stata bene accetta alla plebe ; sappiamo però 
che alla cacciata di Tarquinio contribuirono e patrizi e plebei ; 
sappiamo pure, che cacciato lui, fu ripristinata semplicemente, 
rispetto alle centurie, la costituzione di Servio, ciò che vuol 
dire ch'essa non era tanto invisa ai plebei, e che oltre all'ad- 
dossare ad essi degli oneri, dava loro anche dei diritti. L'ana- 
logia poi ch'esiste fra la costituzione di Solone e quella delle 
città della Magna Grecia, ove certo il popolo partecipava al 
Governo diviso in classi , stabilite sul principio del censo , ci 
spinge ad ammettere la stessa cosa anche in Roma. Anche la 

(<) Vairone, I. VI, 9 sed od Comitia lum vocatur populus ideo, quod 

,aìia de causa hic mugistratus non petest extrdtvM urbanum convocare. 

Gelilo, XV, ì»7 . . . . centurtala Mirai Comitia intra poma:, ium iufas est, 
quia ixncifum exlia uilem imperare oporUat; intra uibttn imperati non 
Sii. Dunque il convocare i Comitia Ceninrmla, equivaleva a convocare l'esercito. 
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tradizione considerava concordemente Servio Tullio come quello 
che diede alla plebe la libertà, e perciò il poeta Accio poteva 
di lui dire, che: « Tullio consolidò la libertà dei nostri citta- 
dini W , ed ha meritato, che i plebei festeggiassero in sua me- 
moria tutte le nonetti, 

II fatto poi, cui il Mommsen dà grandissimo peso, che gl'in- 
dividui che avevano sorpassato il sessantesimo anno d'età non 
facean parte delle centurie, si spiega da ciò, che essendo le 
centurie istituite a preferenza per iscopi militari, ed anche 
quando funzionavano politicamente, essendo il loro maggior 
diritto l'eleggere il re (comandante supremo in guerra) si cre- 
deva fosse cosa convenientissima, che a ciò avessero parte solo 
coloro , che erano interessati , quiudi quelli che componevano 
l'esercito W. 

Con questo però non si vuol affermare, che dalle ordinarie 
adunanze dei Centuriati, i vecchi oltre i 60 anni fossero esclusi ; 
la legge fu fatta, perchè lo scopo principale dell'istituzione delle 
centurie era il militare, e perciò come soldati i vecchi non pote- 
vano aver parte alle centurie. 

Lo scopo quindi della riforma Serviana era anzitutto militare, 
politico quindi, e finalmente anche finanziario; e ciò perchè 
d' ora iu avanti il tributo di guerra , che si levava in casi di 
necessità a titolo d'imprestito , si levava in base al possesso 
censito. Niehbur opina , che i soli plebei fossero tenuti al pa- 
gamento del tributo, ma ciò ripugna alla tradizione ed a Livio W, 
che narra tutti essere soggetti al tributo. — Si domanda ora : 



(«; Cicer., prò Sext. 58, dice: Tullius qui libertatem civibus stabi liverat. 
(2j Macrob., Satu., I, i3, i5, 16. 

t3; Fest., p. 33i, Sexagenarios. — Sed exploratissimum itlud est causa, qua 
tempore primum per ponlem capermi comitiis suffragium ferie , juniores 
conclamaverunt, ut de ponte dejicerentur se.ragenarii, qui jam nullo pub- 
blico munere fungerentur, ut ipsi polius sibi quam UH deligerent impera- 
lorem. cujus sententi^ est etiam Sinnius Capilo. 

E Vairone, De Vet. pop. rom., II... Cum in quintum gradum pertenerant, 
atque habebant sexaginla nnnos, tum denique erant a pubblicis negotiis li- 
beri atque otios. Ideo in proverbio quidam putanl venisse, ut diceretur se- 
xagenarios de ponte dfjici oporbre , id est , quod suffragami non ferant, 
quod }ter ponlem ferebant. 

Varrone qui dice, cbe la cosa a' suol tempi non era cosi , ma l'afferma come 
un fatto dell'antichità. 

(4) IV, 60. 

/ cornili Romani» ♦ 



quest'imposta veniva raccolta per centurie o per classi ? Sembra 

10 fosse per classi ; poiché se fosse stata raccolta per centurie, 
molti in quelle dei juniores non avrebbero potuto pagare, per- 
chè erano figli di famiglia. 

Ma veniamo a parlare più davvicino della riforma di Servio 
Tullio. Questi s'era dunque proposto di ristabilire nello Stato 
l'equilibrio fra il patriziato e la plebe , col dare a questa dei 
diritti politici, e procurarle una posizione un po' più elevata. 
Ma onde riescire a ciò, doveva egli ledere i diritti del ceto do- 
minante dei patrizi , ossia delle Curie. Sappiamo che queste 
avevano diverse specie di diritti privati , abbraccianti lo jus 
sacrorum, gli auspicio, il connubium fra loro, Yarrogatio, la coopta- 
tici ed anche la patrum auctoritas — diritti , i quali tutti insieme 
costituivano dei patrizi una casta, che si stimava privilegiata 
dagli Dei, e che disdegnava mescolarsi con gente, che non 
appartenesse alle Curie; questi principii avevano gettate radici 
troppo profonde fra i patrizi, perchè Servio Tullio pensasse a 
toglierli loro : nè ciò avrebbe potuto , senza far nascere nello 
Stato una rivoluzione sociale, fondando una tirannia che pog- 
giasse sulla plebe. Altri diritti dei patrizi erano pubblici, fra i 
quali annoverava^ lo jus honorum, ossia l'esclusivo diritto alle 
cariche, quello di prender parte ai Comizi ed altri, come già 
notammo, trattando dei Comizi curiati. Questi ultimi erano i 
diritti che Servio accomunò alla plebe , meno lo jus honorum , 

11 quale ottenne esso solo posteriormente , in modo però , che 
il possesso fondiario fosse base e scala di quei diritti , come 
pure dei pesi annessi Certo, che ciò non dovette rincrescere 
gran fatto ai patrizi; se quei diritti erano accomunati alla plebe, 
questa doveva pure sottostare al servizio militare , tanto gra- 
voso, ed ai tributi; essendo poi i patrizi ancora i maggiori 
possidenti e la costituzione delle Centurie basata sulla timo- 
crazia, la decisione degli affari in ultima analisi, rimaneva nelle 
loro mani. Nel resto era più che giusto , che quei diritti che 
competevano alle Curie come esercito, quali sarebbero la no- 
ti) Livio, 1, 42. Adgrediturque inde ad pacis long* 1 maximum opus, utque- 

madtnodum Stima divini auclor juris fuissel, Ha Servium, conditorem omnis 
in civitale discrimini ordinumque, quibus inter gradus dignitatis fortunaque 
aliquid interlucet, posteri fama fcrrtnt, censum enim instituil rem saluber- 
rimam tanto futuro imperio , ex quo belli pacisque munia non viritim ut 
anlea, sed prò habitu pecuniarum fierent. 
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mina del capitano supremo (re), il dichiarare la guerra, d'ora 
in avanti, avendo le Curie cessato d'essere l'esercito, passas- 
sero ai Comizi delle centurie, il che sta nella natura della cosa 
stessa. D'altra parte trovando sin dai primissimi tempi della 
Repubblica, che i Comizi centuriati decretano la guerra, senza 
che si dica essere loro stato concesso questo diritto sotto la 
Repubblica, risulta ch'esso si supponeva indivisibile dall'idea 
dei Comizi centuriati fi). 

Che Servio Tullio abbia dato ai Centuriati anche il diritto di 
scegliere il re, oltre che dalla natura della cosa risulta da ciò, 
che, abolito il reame, elessero due consoli (*' ex Commentarti» 
Servii Tullii, il che c'induce ad affermare, che Servio abbia con- 
cesso ai Centuriati il diritto di eleggersi il supremo magistrato. 
Certo che non esercitarono esso diritto nell'elezione dei re, per- 
chè mancò il tempo, essendo Tarquinio salito al trono per usur- 
pazione, e dopo la sua cacciata non venne più creato alcun re 
a vita, ma in sua vece due re annuali ; — ed ecco che qui le 
Centurie fanno uso del loro diritto. 

La lex curiata de imperio però, che conferiva al re Yimperium, 
non fu data alle nuove Centurie, ma fu lasciata alle Curie , e 
così conservarono i patrizi un potente mezzo per negare all'e- 
letto il conferimento del supremo potere in caso fosse loro av- 
verso. 

Siccome i testamenti si facevano dai soldati alla presenza 
di tutto l'esercito prima d' incominciare la battaglia , così es- 
sendo ora le Curie diventate Vexercitus, questi d'ora in poi do- 
vevano essere fatti avanti di esse, e sotto tal riguardo a questo 
tempo davansi pure Comitia Centuriata Calata (». 

Osserveremo anche noi qui col Lange ' l > , che gli atti com- 
petenti ai Comizi centuriati sono essenzialmente di natura po- 
litica; da cui si spiega, che la lotta contro il popolo patrizio 
condotta sul terreno della nuova costituzione , condusse ad 
un' emancipazione sempre maggiore dallo jus famigliare e pa- 
triarcale; in secondo luogo, che quella competenza fu ai Cen- 
turiati procacciata a preferenza con diminuzione dell' imjterium 



(\) Livio, IV, 30, 58, 60. 

{%\ Livio, I, 48, 60. 

'3) Vedi anteriornicnlc, pag. 12. 

(4) Romische AlterMmer, % 58, S. 333.. I. Band. 
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regio. Cou ciò si spiega puro la tradizioni 1 , che .Servio Tullio 
abbia voluto diminuire il potere reale, come in fatto in diverse 
parti lo diminuì. 

Passiamo ora all'organizzazione delle Centurie in particolare. 

Servio divise tutti gli abitanti del territorio romano iu cinque 
classi (':, secondo il Censo di ciascuno, ed assegnò ad ognuna di 
esse un dato numero di Centurie ; il censo stabilito per la prima 
classe era 100 mila assi W ; per la seconda 75 mila , 50 mila 
per la terza, 25 mila per la quarta eli mila o meglio, secondo 
Dionisio, 12500 per la quinta; alla prima classe assegnò 80 
Centurie oltre a 18 pei cavalieri, 6 delle quali formò esclusi- 
vamente con patrizi ; alle altre poi ne assegnò 20, meno all'ul- 
tima, alla quale assegnonne 30. Ciascuna classe divise in due 
sezioni con ugual numero di Centurie, di junioret dai 17 ai 45 
anni, e di seniores dai 45 ai 60 compiuti ; i primi erano obbli- 
gati a marciare in campo, gli altri formavano una specie di 
riserva per proteggere la città. Gli appartenenti alle classi si 
appellavano locupletes od assidui, e gli altri che non possedevano 
tanto d'appartenervi, profetarti o capite censi. 

Servio Tullio dunque volle, che le Centurie fossero formate 
esclusivamente da possidenti od agricoltori, e questo perchè i 
Romani avevano in sommo onore l'agricoltura , e credevano 
incapace di diventare un buon soldato chi esercitasse un'arte 
o chi si desse al commercio minuto, ed in parte anche perchè 
volevano che la guerra si facesse da chi fosse interessato, quindi 
da chi aveva a perdere qualche cosa. In quest'organizzazione 
tutto accenna allo scopo militare delle Centurie. 

Queste erano formate, com'è naturale, da patres familias e filii 
familias; il censo del padre stabiliva anche la classe pel figlio ; 
quei censiti poi, che non erano abili a servire nelle Centurie, 
come le vedove, i minorenni ecc., dovevano pagare un tanto 
in denaro. 



(I) Dionisio è cerio male informalo, quando dice, che le classi erano sei. Gli 
scrittori romani non ne conoscevano assolutamente che cinque. Livio lo dice 
espressamente in vari luoghi (III, 30). Tricesimo sexto anno a primis tribus 
plebis dectm creati snnt, bini ex singulis classibus. Cosi Cicerone, reliquum 
populum distribuii in quinque classes. 

(2j Secondo un calcolo approssimativo, 5000 assi erano li prezzo d'un jugero ; 
cosicché quelli della prima classe possedevano 20 jugerl, lo quelli delia seconda, 
e cosi via. 
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Dionisio forma dei proletari una sesta elasse, assegnandole 
una Centuria; ma osserva a ragione il Lange' 1 *, ehe questa 
istituzione deve appartenere ad un tempo posteriore, quando i 
Comizi ceuturiati cominciarono ad emanciparsi dall' ordina- 
mento militare, come già la divisione in juniores e seniores, che 
in questa classe non ha luogo , mostra , ch'essa era del tutto 
estraueo al servizio militare, e che perciò in origine non esi- 
steva. Quest'innovazione cade in un tempo posteriore, quando 
i proletari cominciarono ad acquistare una qualche importanza 
per il diritto di voto che avevano nei Cornisi tributi. 

Dalle centurie devonsi eseludere anche gli ararti, vale a dire; 
coloro, che forse possedevan tanto per esservi ascritti, ma clic 
per gravi motivi non potevano venirvi compresi : per esempio, 
perchè erano stati aggregati allo Stato romano troppo di fresco, 
per poterli chiamare all'onore della milizia ed all'amministra- 
zione dei pubblici affari. Pare ch'essi pagassero un tributo di 
patronato (ars), da cui anche ebbero il nome. Erano cites sine 
suffragio. Quelli che non possedevano beni immobili, quindi 
i mercanti, gli artigiani (opi/ices e sellularii) s'intende da sè che 
non potevano far parte delle Centurie. Questo ceto era formato 
per lo più da liberti, che da Appio Claudio furono poi ascritti 
alle Centurie. 

Le singole classi dovevano mettere in armi il loro contin- 
gente armato a seconda delle stesse. Il numero delle centurie, 
giusta la divisione suaccennata, ammonta a 188; devonsi però 
aggiungere 2 centurie di fabbri, che Livio assegna alla prima 
classe, e 3 di accensorum , cornicinutn e tubicinum ( fornite dagli 
artieri), che lo stesso scrittore assegna alla quinta. Queste Centu- 
rie però non erano divise in juniores e seniores. In tutte formereb- 
bero 193 centurie. Questo numero è Appunto quello di Dionisio; 
ma colla differenza che quest'autore assegna 2 centurie f ab rum 
alla II." classe, 2 centurie cornicinum e tubicinum alla IV.*, ed 
una centuria capite censi alla VI."; Livio all'incontro ne ha 194; 
egli tiene l'ordine che seguimmo, solo alla V. u classe aggiunge 
una centuria di capite censi. Siccome però questi, come osser- 
vammo più sopra, erano esclusi dalle centurie, resta fissato il 
numero di 193, il quale ci dà una maggioranza semplice di 
97 nelle votazioni. Che si debba accettare questo numero di 193 



[i) Romische, Alt.. I.er B. S. 316. 
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oltre che dalla ragione, che esso è necessario per avere la mag- 
gioranza semplice, risulta da un passo di Cicerone I ■) miglio- 
rato : Mmc rationem videtis esserti talem, ut equitum centuria cum sex 
suffragiis et prima classis, addita centuria, quw ad summum usum urbis 
fabris tignariis est data LXXXVJ11 centurias habeat, quibus ex cen- 
tum quatuor centuriis, tot tnim reliqua 3 sunt, octo sola? si accesserunt 
con feda est vis populi universa; reliquaque multo major multitudo sex 
et nonaginta centuriarum neque escluderete suffragiis, ne superbum 
esset, nec valtret nimis, ne esset periculosum. 

Astraendo dalle idee erronee di Cicerone, che hau dato luogo 
a tante congetture, emerge, che la minoranza semplice era 96, 
e perciò la maggioranza 97, e quindi le centurie 193. 

Dionisio e Livio discordano sulle 5 Centurie accensorum ag- 
giunte alle classi; oltre di che il primo ne ha 4, l'altro 5, più 
i capite censi. 

Noi ammetteremo con Becker 2 che ciascuna classe ne abbia 
avuta una. Ma comunque la cosa sia, ciò non è che conget- 
tura, che del resto poco influisce sull'essenza della cosa. 

Quando le centurie funzionavano come organo politico, quindi 
nei Comizi centuriati si votava dapprima nelle singole centu- 
rie, poi per centurie ; le centurie dei cavalieri e la prima classe 
votavano le prime, seguivano poi in ordine le altre; se la 
prima classe ed i cavalieri andavano d'accordo, era inutile 
procedere nella votazione; s'aveva già la maggioranza. 

Sapiente era stata l'istituzione delle centurie anche qual or- 
gano politico : la divisione delle classi in un egual numero di 
centurie di seniores e di juniores doveva far sì, che i primi for- 
massero, per così dire, l'elemento conservativo in opposizione 
alle tribù degli juniores; l'intento del legislatore si scorge chiaro, 
considerando che sebbene le centurie dei seniores contassero 
minor numero d'individui W , nullameno avevano un ugual 
numero di voti. 

Il Lange W dice, che le centurie dei seniores dovevano appros- 
simativamente essere composte di 165 individui, mentre quelle 
degli juniores di 326. 

(1) De Rep., Il, 22. 

(2) Handbuch der ròm. Alterth. II., Tu. I. Abito. S. 269. 

(3) La proporzione Tra I juniores ed i seniores press'* poco è 6. 5 : 3, 5. 

(4) l.er Band., S. 35*. 
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Passiamo ora a rischiarare un altro punto sui Comizi cen- 
turiati, vale a dire, la forza numerica delle singole classi. A noi 
sembra che il Lange, più volte da noi citato, abbia in propo- 
sito colpito nel seguo, per cui attenendoci semplicemente alle 
sue opinioni, ci accontenteremo di lasciare a lui la parola^: 
« Le singole classi, dice egli, astraendo dalle centurie dei ca- 
valieri e degli artigiani, sono rappresentate in ordine da que- 
ste centurie, 80, 20, 20, 20, 30. Questo rapporto numerico cor- 
risponde senza dubbio al rapporto reale della popolazione delle 
singole classi; cosicché nella prima classe vi erano 8 |n del 
numero complessivo dei cittadini romani delle classi ; nella se- 
conda *Ji7, nella terza 2 fi7, nella quarta a |i7, nella quinta 3 \n. 
Imperciocché solo supponendo che le singole centurie delle di- 
verse classi avessero un' egual forza numerica, questa sparti- 
zione delle centurie fra le classi corrisponderebbe allo scopo 
militare della divisione, secondo cui ogni centuria doveva ar- 
mare 100 uomini. A ciò non contraddice la notizia di Livio, 
priva affatto di fondamento , ma bensì ciò che Cicerone so- 
stiene W, che cioè in ognuna delle centurie delle 4 ultime classi 
vi eran più cittadini che quasi in tutta la prima classe ; e ciò 
che sulla stessa base scrive Dionisio che i cittadini della 
prima classe in proporzione di numero erano obbligati al ser- 
vizio militare in un rapporto molto maggiore che quelli della 
seconda, ecc., come pure il fatto del carattere preponderante- 
mente aristocratico dei Comizi centuriati , prima che fossero 
stati totalmente trasformati al tempo delle guerre puniche. 

» Quella opinione però di Dionisio è falsa pel semplice mo- 
tivo, che è iti opposizione al fatto incontrastato, essere stati 
obbligati tutti i cittadini compresi nelle classi al servizio mi- 
litare ; è perciò necessariamente falsa la supposizione, che ha 
per fondamento, avuto riguardo al tempo di Servio Tullio; e 
di necessita tale sarà pure la congettura dei moderni, basata 
su di essa, che del resto trae seco altre incoerenze, quella con- 
gettura cioè, giusta la quale ogni centuria avrebbe rappresen- 
tata uu'egual misura di campo, cosicché in una centuria della 
prima classe avrebbe potuto esser compreso al sommo un solo 



(4) I. Band., S. 348 e 349. 
(2) De Rep., Il, 22. 
(3; IV, V. 
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decimo dei membri d'una centuria della V. a II fatto poi del 
carattere aristocratico dei eenturiati, che non si può negare, 
come pure la disuguaglianza numerica delle centurie delle va- 
rie classi, ch'ebbe luogo posteriormente, ciò che appunto ha 
indotto e Cicerone 1 e Dionisio '-• a considerarla come originaria, 
si spiega facilmente. Giacché già nei primi tempi della Repub- 
blica i poveri crebbero in un rapporto numerico non propor- 
zionato al numero dei ricchi, cosicché si avrebbe dovuto, per 
mantenere V originaria importanza della divisione in centurie 
di Servio, ad ogni censo costituirle di nuovo. 

» Ma questo non avea luogo; i consoli ed i censori patrizi 
non erano a ciò propensi, e potevano declinare ogni cambia- 
mento richiamandosi al numero di Servio; perciò le centurie 
delle classi inferiori dovevano divenire più numerose, ed il ca- 
rattere dei Comizi eenturiati d'anno in anno più aristocratico. 
Certo, che anche il rapporto delle centurie coli' esercito non 
poteva essere mantenuto; e con ciò è dimostrato perchè ces- 
sasse lo stesso assai per tempo, come lo prova il genere di ri- 
forma iudrodotta nell'esercito da Camillo. » 

Qui però si potrebbe fare una domanda: come potevano es- 
sere i membri della prima classe tanto numerosi da eguagliare 
quasi quelli delle altre? Di questo non ci faremo alcuna me- 
raviglia, quando considereremo che la somma censuaria asse- 
gnata come minimum alla prima elasse non era che di cento 
mila assi, ossia di cento mine; ammesso anche fossero stati 
assi gravi, equivalenti a 10 dramme attiche, su di che c'è 
molto da dubitare, il prezzo richiesto pella prima classe sa- 
rebbe stato di circa 7625 lire ; somma a cui certo potevan ar- 
rivare la maggior parte dei possidenti romani. Anche l'esten- 
sione dei campi, che dovevano possedere gli «ascritti alla prima 
classe prova lo stesso; secondo il calcolo più verosimile un 
jugero valeva cinque mila assi (circa 381 lire); perciò dovendo 
quelli della prima classe possedere almeno venti jugeri di ter- 
reno, non era già molto. E se Livio avesse inteso parlare del- 
l'asse posteriore, che era un quinto dell' antico , le cifre s' ab- 
basserebbero ancora più ; in tal caso la prima classe avrebbe 
in origine abbracciato tutti i benestanti, ossia la classe media 



i l Ut' Rq>., Il, S2, 40. 
(2) II, 14, 23. 
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degli agricoltori. Con questo concorderebbe il fatto, che an- 
che nei primi tempi della Repubblica le famiglie patrizie non 
possedevano una stragrande estensione di terreno, e che anche 
quelli che coprivano i sommi onori attendevano all'aratro. 

In base a tutto ciò il carattere originario della costituzione 
delle centurie non sarebbe stato preponderantemente aristocra- 
tico, ma lo sarebbe divenuto solo in seguito. 

Abbiamo già in antecedenza notato brevemente quale com- 
petenza avessero i Comizi centuriati quando funzionavano qual 
organo politico ; passiamo ora ad esaminare la cosa più da vi- 
cino, facendo osservare che si tratta di poteri appartenenti ai 
centuriati nei primi tempi della Repubblica, dopoché la costitu- 
zione Serviana fu ripristinata e forse ampliata. 

Appartenevano a questi Comizi (U : 1.° l'elezione dei magi- 
strati superiori ; 2.° la legislazione ; 3.° il deliberare della guerra; 
4.° il decidere in casi d'appello, diritti che, come si vede, furono 
tolti ai Comizi curiati. 

Nell'elezione dei magistrati la proposta dei candidati veniva 
fatta dal Senato e certamente di persone patrizie. Ma , come 
già sappiamo, il re, onde ottenere Vimperium, abbisognava della 
lex curiata de imperio , solo in forza della quale venivagli lo 
stesso conferito ; ora questa attribuzione di conferire Vimperium 
prima al re e poi a' supremi magistrati non passò già alle 
centurie, ma restò ancora ai Comizi delle curie; perciò ai soli 
patrizi, che cosi avevano il diritto di confermare l'eletto dalle 
centurie, diritto, che rimase alle Curie fino alla legge Moenia 

Il primo luogo nella categoria dei magistrati superiori eletti 
dalle centurie tenevano i consoli, che ereditarono quasi ogni po- 
tere, prima posseduto dal re. Niehbur W opina, che dopo la ri- 
tirata della plebe i consoli fossero eletti più volte dalle Curie e 
solo confermati dalle Centurie, e che finalmente nel 272 si tro- 
vasse l'espediente d'eleggerne uno dalle Curie, l'altro dalle Cen- 
turie; dopo i decemviri però sarebbe diventato generale l'uso 
antico d'eleggere ambidue nei centuriati. Ma questa opinione 



(1) I Comizi centuriati, in opposizione ai tributi ilevioritnts > , s'appellavano 
justa. Vedi Clc, Post. red. in Seti., H, 27. 

(2) Fino alla meta rirca del V secolo. Vedi Clc, Brut., 44, 

(3) Bomische Gesch., I.er Band., S. 636. H.er Band., S. 204-212. 

/ Corniti Romani. 5 
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dello storico tedesco è assolutamente falsa. È unicamente ba- 
sata su interpretazioni stiracchiate di singoli passi d'autori. 

Anche l'elezione del pretore, dopoché fu istituita la pretura, 
competeva ai Comizi centuriati CJ. Quando nel 511 fu eletto un 
secondo pretore per giudicare le liti coi peregrini, veniva scelto 
anch'egli dalle centurie (* . 

Sostituiti per alcun tempo ai consoli i tribuni militari con- 
siliari potestate, la loro elezione era un' attribuzione dei Comizi 
centuriati f*). 

Da questi venivano pure eletti i due Censori istituiti nel 311 

Anche l'elezione dei Decemviri ebbe luogo nei centuriati f*). 

In secondo luogo alle centurie fu data la facoltà di appro- 
vare o rigettare le proposte legislative fatte dal Senato !« . Il 
primo esempio d'un atto legislativo del popolo è la ìex Valeria 
de protocatione PJ nell'anno 245; seguono le XII tavole dei De- 
cemviri P), e più tardi tutte le rotazioni dei consoli , dittatori > 
tribuni militari consiliari potestaii, ecc. 

Anche quivi perchè una decisione delle centurie diventasse 



(IJ Livio, X, 22. Hs agendis din est coasumptus; posti idie ad prvscriplum 
consulis et consularia et pra'loria comilia habita. Livio, VII , I, pratorem 
collegam consulibus atque iisdem anspiciis creatimi. 

(9) Pompon., De orig. jur. 28. Post atiquot dtinde annos non sufficiente eo 
prcetore quod multa turba rtiam pereyrinorum in civitalem venerai crtalus 
est alias prattor, qui peregrini^ appetlalus est, quod plernmque UUer pere- 
grinos jus diccbal. 

(3; Livio, V, 43.. . plebejos alios tribunus militimi consiliari potestidf omnes 
fere cenlurice dixere . .. e cap. 5?: Comilia ccnturiala quibus conxutes tribu- 
nos/ue mililares creatis, ubi auspicati», eie. 

(4, Messala in Gellio, XIII, 15. Majores (inagistratus centiiriatis Comitiis 
fiunt, maxima <auspicia) sani con>ulum, prutorum, ce uso rum. 

Vedi pure Livio, XI, 45. Comitiis pirfeclis, ut iraditum auli,uitus est, cn- 
sores in Campo ad Aram Murtis setlis runtlibus consederunt , quo repente 
principes senatorum cum agnine venerimi civilatis. Delude collaudantibus 
cuncUs deducti suiti in Capitolinm . . . 

È la slessa solennità clic ha luogo nell'elezione dei consoli. 

'5; Clc, De Rep., Il, 36 . . . ut et consul s et tribuni plebis magistrata se 
abdicareut atque ut decemviri maxima potestaii sine provocatane crearen- 
tur, qui et summum imperiim haberenl et leges scrib reni 

Livio, HI, 32. . . Placet ertati decemviro* siue proioja'ioue et ne qui» eo 
anno alius magistratus. tsset. 

(6) Dionisio, IV, 20. 

f7j Clc, De Rrp., Il, 3, 53. 

(8j Livio, III, 34. 
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legge, faceva d'uopo che fosse confermata dalle curie, la qual 
cosa era espressa nella frase patres auctnres facti. Ma questo di- 
ritto delle curie dovette in fatto cessare assai per tempo ; fu 
tolto formalmente mediante la Itx Publilia !>J nel 416. 

Il dichiarare la guerra, era il terzo diritto (*' dei ceuturiati; 
ma nei casi ordinari, doveva precedere una proposta del Se- 
nato W. 

Il diritto di far pace competeva al Senato, benché da un passo 
di Livio sembrerebbe avesse avuto luogo eziandio una rogatio 
al popolo W. 

L'ultimo diritto dei ceuturiati era quello di decidere nei casi 
d'appello. Abbiamo anteriormente notato come stesse la cosa in 
proposito sotto i re. Colla logge Valeria del 245 stabilivasi, che 
ogni cittadino romano entro il cincondario della citta (nn mi- 
glio all'intorno) si potesse appellare al popolo contro una sen- 
tenza capitale. Questo diritto d'appello [provocatio) colla Lex 
Horatia del 305, colla Valeria seconda del 454 e con quelle pro- 
poste da Porcius e Gracchus , fu in seguito sempre più esteso, 
tanto rispetto al circuito, in cui poteva aver valore, come an- 
che rispetto alla qualità della condanna, contro cui ci si poteva 
appellare W. Solo contro il dittatore non poteva aver luogo l'ap- 
pello ai Comizi. 

Le XII tavole attribuivano il diritto di trattare processi capi- 
tali ai Comizi (•). Questi processi decidevansi in prima istanza 



fi) Livio, Vili, 12. 

(2) Livio, IV, XXXI, 6. Rogatio de bello Macedonico primis comiUis ab omni- 
bus cenhtriii antiquata est. Vedi pure XLIf, 30. 

r3) Livio, IV, 30. Controversa inde fuit, utrum populi jussu indiceretvr 
bellum, an satis esset senatus consuttum. Pervicere tribuni ut consules de 
bello ad populum ferent. Vedi pure Livio, XXI, 17. 

(4) Livio, XXXVII, 52. Et senatus eam pacem sen andum censuit et paucos 
post dies populus jussit. 

(5) Pompon., Dig I, 22, 16. Qui tamen ve per omnia regiam potestatem sibi 
vinUicarent (consules) lege lata factum est, ut ab eis provocatio, neve pos- 
senl in caput cicis romani animadvertere injussn populi. Solum reliclum 
est illis, ut coercere pcssenl et in rincula pubblica duci juberent. Clc, lìe Leg., 
Ili 3, 6. Magistiatus nec obedienlem et noxium civem multa, vinctis, ver- 
beribus coerceto, ni per majorve potestus populusve prohibisset; ad quos pio- 
vocatio esto. 

(6} Clc, De Leg., 111.19, 44. Tarn teges preclarissima de XH tabulis translatoy 
duo?, quorum oliera privilegia tollit, attera, de capite civis rogari nisi ma- 
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dai questore», dai decemviri, dagli cedile* e dai tribuni; contro la loro 
sentenza s'appellava il reo al popolo; talvolta però tutto il pro- 
cesso trattavasi davanti ai Comizi, ed allora i magistrati face- 
vano da inquisitori ed accusatori. Però dal momento che creb- 
bero d'importanza i Comizi tributi, gran parte dei processi, spe- 
cialmente contro nobili, venivano trattati dai tribuni avanti ai 
comizi tributi o plebei ; ciò consideravasi nullameno come una 
usurpazione W, 

Quello che in ogni Comizio romano, e perciò anche nei Cen- 
turiati, mancava, era l'iniziativa e la discussione. Essi possono 
essere convocati solo dai sommi magistrati, decidere su proposte 
che vengono loro fatte (rogationes), non cangiarle o modificarle, 
ma semplicemente accettarle o rigettarle. 

La presidenza dei Comizi l'avevano i magistrati investiti del- 
Vimperium, quindi i consoli, i dittatori, gl'interré, i tribuni dei 
soldati con poteri consolari, i decemviri, e nei casi criminali, 
il pretore. Qual dei due consoli avesse la presidenza, era de- 
terminato dalla sorte o da un senato consulto. Prima di tenere 
i Comizi, si dovevano sempre osservare gli auspicii. I Comizi 
s'annunziavano al suono del corno ; convocato il popolo, Vaccen- 
*u* (un servo pubblico) invitavalo di nuovo con queste parole : 
Omne* Quirite* ite ad conventionem huc ad judices W. Proposte di 
leggi o liste di candidati, dovevano essere approvate dal Senato 
e fatte conoscere al popolo diciasette giorni prima (trìnundinum). 
Alle volte ai Comizi centuriati si faceva precedere una concio 
(specie di meeting), in cui i magistrati concedevano anche la 
parola sull'affare da trattarsi. 

La votazione avveniva viritim nelle singole centurie , e poi 
per centurie. Alla fine si pubblicava l'esito della votazione (re- 
nuntiatio). 

Sotto Servio Tullio e nei primi tempi della Repubblica, abbiamo 
adunque due specie di Comizi, i centuriati, che hanno una base 
timocratica, ed i curiati , che hanno la base nelle curie , nelle 
gente* M e nelle famiglie. I primi sono il vero organo del po- 



ximo comitatu vetat. Vedi pure Clc. , Pro Sex. 30 . Plaul. , Ps. IV , 7 , 134. 
Attici., IV. 7, 20. Schol. Bob., p. 337 el passim, ecc. 

(1) Livio, II, 33. 

(2) Vairone, lib. VI, 86. 

(3) La gens comprendeva lullc quelle famiglie, eoe facevano risalire te loro ori- 
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polo possidente ; ma le decisioni dello stesso abbisognano però 
d'essere rettificate dai secondi, per avere forza di legge (almeno 
nelle elezioni e nella legislazione) ; e sotto questo riguardo si 
potrebbero rassomigliare i Comizi curiati alla Camera dei Pari 
nella costituzione attuale inglese, od al nostro Senato. 

Servio Tullio fu il legislatore che riformò la costituzione; 
non bisogna però credere, che già sotto di lui sia stata tale 
quale la troviamo nei primi tempi della Repubblica. È proba- 
bilissimo, che siccome la rivoluzione fu effetto del concorso dei 
patrizi e dei plebei, cosi quelli abbiano fatto ai plebei delle con- 
cessioni piìi larghe. In ogni modo la base dovette essere stata 
posta da Servio Tullio. 

I Comizi centuriuti in seguito, subirono una trasformazione in 
senso democratico, ma prima di parlarne, tratteremo d'un'al- 
tra specie di Comizi, che si vennero sviluppando col progre- 
dire della Repubblica, vogliamo dire, dei Comizi tributi. 



gine ad un solo capostipite vero o supposto. Secondo la tradizione romana, Ro- 
molo aveva diviso lutto lo Stalo in tre tribù; ogni tribù abbracciava 10 curie, 
ogni curia 10 penti, ogni genie 10 famiglie ; tutto Io Stato comprendeva dunque 
300 genti e 3000 famiglie, colf obbligo ciascuna di queste di armare un miles; 
il numero 3000 ci da la forza primitiva della legione romana. 
Quinto di vero vi sia in quella tradizione non è qui il luogo di discorrerne. 



M 



CAPITOLO TERZO 

Dei Comizi Tributi. 



Già Servio Tullio aveva diviso il territorio romano in quattro 
tribù, che portavano il nome dei quattro quartieri della citta; 
ciascuna abbracciava un dato numero di regiones rustica, e queste 
alla lor volta i pagus ed i ticus; le nuove tribù poi distingue- 
vansi dalle tre antiche tribù, perchè queste gentilizie, quelle 
locali. Le regiones comprese nelle tribù, divennero alla lor volta 
dappoi tribù rustiche, cosicché nel 513 avanti Cristo, il numero 
delle tribù ammontava a 35, fra cui quattro urbane Queste 
tribù, oltre che essere una divisione locale, erano anche una 
divisione della popolazione dello Stato , e perciò ognuno per 
essere cittadino doveva essere ascritto ad una tribù, nella stessa 
guisa che un campo (ager) per appartenere al territorio romano 
doveva giacere in una delle tribù. 

Comprendevano quindi queste tutti i cittadini romani, patrizi 

0 plebei, locupleta o proletarii , ingenui o libertini , esclusi gli 

cerar ii (*), 

Però questa divisione in tribù operata da Servio, non aveva 
importanza negli aflari dello Stato ; quest'importanza l'acquistò 
in seguito mercè le lotte fra i due ceti patrizi e plebei. Siccome 

1 patrizi avevano già la loro divisione in curie, anche i plebei 
nei loro coucilii s'adunavano per tribù, e ciò era naturale, non 



(1) Questa è opinione di Mommsen, Lange ed Huscke, i quali s'attengono al 
passo di Livio fi, 43>: Quadri fariam enim urbe divisa, regionibus-fue dcol- 
libus, partes eas tribù* appellati!, ed al passo di Varronc (De vii. pop rom.) 
ove, parlando dei 26 distretti rustici di Servi», li appella non tribù, ma regiones. 
Nel resto il Becker ( Handbuch, ere. Il, 1 Abth S. 165, u. fol.J ammette una 
divisione in 30 tribù, 4 urbane e ?6 rustiche, ritenendo le regiones di Varrone 
corrispondenti u tribus. Così pure il Góìtllng, il Vannucci ed altri. 

lì} JSvarium fcwre cquivateva a tribù amovere. 
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essendovi altra divisione che li comprendesse tutti ; e d'altra 
parte generalmente quelli della stessa tribù erano anche vicini 
e conoscenti. Vedendo i plebei che i loro interessi erano con- 
culcati dai patrizi, si raccolsero anch'essi in assemblee per di- 
fenderli; assemblee che acquistarono una vera importanza col- 
l'istituzione del tribunato, potendo venir convocate dal tribuno 
e dandosi ai loro decreti una forma legale. 

Questi Comizi tributi erano adunanze esclusivamente della 
plebe, che votava per tribù, dopo d'avere votato viritim per entro 
le tribù; i patrizi, siccome vi si trattavano interessi puramente 
della plebe, erano esclusi. Questo risulta pure da ciò, che i Co- 
mizi tributi non erano mai tenuti sotto la presidenza di ma- 
gistrati patrizi, almeno avanti le leggi delle XII tavole («J. 

tirano dunque i Comizi tributi in origine assemblee delle 
tribù, come sembra indicarlo il nome? 

No ; erano assemblee della plebe, nelle quali essa si radu- 
nava per tribù, non avendo altra divisione; da essi, prima della 
legislazione delle XII tavole, erano esclusi i patrizi coi loro 
clienti ; i libertini, al contrario, facevau parte delle 4 tribù ru- 
stiche, quando fu fatta distinzione fra urbane e rustiche; ciò 
risulta dalla narrazione di Livio, il quale dice, che Appio Clau- 
dio stabili non dovessero più essere ascritti alle 4 tribù urbane, 
ma (oltrepassato che avessero un dato censo) potessero entrare 
in una delle 31 rustiche a lor piacimento^, c che Fabio Rulliano 



(4) Contro quesia opinione sostenuti da Niehbur (Ròm. Gesch.i, s. 439; nulla 
prova il passo di Livio II, 56). Haud parva res sub Ululo prima specie mi- 
nimi- atroci ferebatur; sed qua pairiciis omnem poteslatem per cOenlium 
st/fragia creandi, quo* vellent, tribuno* auferrtl. 

La rogalto di Valero ne fra : ut plebei magistrata* tributi* comitiìs fierent. 
Se II rappresentante del popolo voleva che i tribuni s'eleggessero nei Comizi 
tributi, dovevano naturalmente essere esclusi si I patrizi eae i loro clienti. Ma, 
si dice : eppure i patri/i erano presenti al Comizi, e numerosi , come risulta da 
vari passi di Livio Questo non prova uulla; ci saranno stati o per vedere Te- 
silo della votazione, o per sturbire colla loro presenza e colla loro autorità de- 
cisioni a loro ostili. Vedi Dionisio, IX, 4L 

E poi Livio dire espressamente: Consules nobilitasque ad impediendam legem 
in concione cousistunt . . Submavert Lalorius jubet, pruter juam qui suf- 
fragium ineant. Non avevano dunque diritto di votare; se l'avessero avuto, Le- 
lorio non li avrebbe potuti allontanare. Vedi Dionisio, X, 40; VII, 59. 

{■}) Livio, IX, iti. Caterum Flavium dixerul wdilem forensis factio Ap. 
Cta,idii ce usura tire* nacta, qui Se atam primi* libertiuorum fitii* lecti* in- 
quinaveral Et postquam eam lecUonem nemo raiam habuit , tue in Curia 



I 



4ò 

(450. U. C.) ristabilì l'antico ordine di cose , dividendo i liber- 
tini fra le 4 tribù urbane (';. Nel 585 poi fu stabilito che tutti 
i libertini appartenessero alla tribù Esquilina W. Di regola però 
i libertini furono quasi sempre ascritti alle 4 tribù urbane. 

Dopo le leggi delle XII tavole e la lex Valeria del 305 po- 
terono far parte dei Comizi tributi anche i patrizi ; ma certo 
ch'essi potevano avere poca influenza di rimpetto ai numero- 
sissimi plebei. I Comizi tributi restarono fino alla fine della 
Repubblica V assemblea democratica romana , in cui la plebe 
aveva una decisiva prevalenza. 

I soli tribuni fino alla lex Valeria avevano nei Comizi tributi 
l'iniziativa W. Da quel tempo poteva far proposte, anche il Se- 
nato, ma col mezzo dei tribuni '*). 

D'allora in poi anche i tribuni, volendo fare alla plebe qualche 
proposta, dovevano prima riferirne al Senato, e solo dopo alla 
plebe W. Succedeva bensì , che alle volte i tribuni facessero 
prendere dal popolo qualche decisione senza Vauctoritas del Se- 



adeptus eroi, quos petierai opes urbana», humilibus per omnes UHbus divisi* 
forum et campum corrupit. 

(4) Livio, I, C. .. doiiec Q. Fabius et P. Decius cmsores f adi et Fabius 
strimi concordia causa, simul ne humilliniorum m manu Comitia essmt, 
omnem forensem turbavi excretatn in qualuor tribus conjecit, uibanasque 
eas appetlavit. 

(2) Livio XLV, 15. Postremo eo descensum est, ut ex quatuor urbanis 
tribubus imam palata in atrio libertalis sortirentur , in quam omnes , qui 
servitutem servissent, conjicerent; Esquitinw sors exiit: in ea Tib. Gracchus 
pronuntiavit liberlinos omnes censeri piacere. 

(3) Dionisio, IX, 4«. 

il) Livio, Vili, 23. De ambitu a C. Sxtilio tribuno plebis atictoribus pa- 
tribus tum primum ad poputum latum est XXV, 7. Dimissis equitibus de 
nulla re prius consules retulerunt, omniumque in unum sententi^ congrue- 
bant, agcndum cum tribunis plebis esse, primo quo /uè tempore ad plebem 
ferrent . . . XXVI. 33. L. Altilius tribunus plebis ex anctoritate Senatus ple- 
bem in hcec verba rogavil. XXVII, <«, ex auctor itale patrum latum in plebem 
est, plebesque scivit. 

Vedi Decker, op. cil. Il, 3 Ablh. s. 118, Anm. 46i. 

(5) Plutar. Mario, 4. Livio, XLU, 21. Tribuni rogationem, quam de Ligu- 
ribus dedilis promulgare in animo haberent, in Senatum recitar uni. Ex 
auctoritate deinde Senatus, eam rogatùmem promulgaverunt. Livio XXXVIII, 
36 . . . Hnic rogationi quatuor tribuni plebis, quia non ex auctoritate Sena- 
tus fen etur, ptnm intercedermi, edocti populi non Senatus jvs, suffragium 
quibus velit mpartiri., ecc. 

Vedi pure Livio, IV, 49; LVIII, Epitome. 
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nato, ma ciò era un'anomalia; e posteriormente assai di rado 
succedeva che un tribuno potesse a dispetto del Senato far 
passare una legge e mantenerla per alcun tempo in vigore. 
Dalla legge Valeria in poi adunque, i Comizi tributi cessarono 
d'essere assemblea della plebe, considerata come uno Stato nello 
Stato; anch'essi furono sottoposti alla direzione del Senato, e 
sebbene l'iniziativa spettasse sempre ai tribuni, pure qualunque 
loro proposta doveva anzitutto venir approvata dal Senato. 

Restarono pur sempre questi Comizi un'arma potentissima 
nelle mani di tribuni ambiziosi ed innovatori ; la storia degli 
.ultimi tempi della Repubblica lo attesta a chiare note; nulla- 
;meno servivano in certo qual modo a tenere iu freno la classe 
I aristocratica, finché non divennero preda dei demagoghi e della 
f corruzione. 



Quando i Comizi della plebe divennero Comizi del popolo 
romano, un po' alla volta ebbero anche gli auspicio (*). 

I Comizi tributi, come già abbiamo accennato , erano origi- 
nariamente presieduti da un tribuno, che s'estraeva a sorte dal 
Collegio' 1 trattandosi di Comizi radunati per qualche elezione; 
e da tutto il Collegio, quando si trattava di Comizi radunati 
per iscopi legislativi ( 3 j. 

Appunto perchè la presidenza era dei tribuni, i plebisciti si 
appellavano anche leges tribunici® 

Posteriormente i Comizi tributi, specialmente trattandosi d'e- 
lezioni, potevano anche essere presieduti da consoli, da pretori 



(I; Livio, VI, 4t. Nel 386 Appio Claudio domanda: Penes quos igilur sunt 
auspicio more majorum ? ncinpe, penes patres, nam plebejus quidem magi- 
strali^ unitoti auspicato Creator. — Colla legge Klla e Filila nel 5a8 ( Clc, De 
prov. cous., 49, 46', furono concessi gli iaspidi. 

(2) Livio, Ili, 64.. . Ut Comiiiis praesset , Marco Duilio tribuno pi, bis , 
sorte evenil. 

(3) Cic, De leg. ag., Il, 9, 22. . . et videlicet collegas tuo» ad scriptores tegis 
agraria; non npudiabit, a quibus ei toctis primus in indice et in prascrip- 
tione tegis concessus est. — Anche In questo caso però potevano essere pre- 
sieduti da un solo, comunemente da quello che faceva la proposta. Livio, XLIIi, 
46. Hinc cohtentione orla, rogatio repente sub unius tribuni nomine promul- 
gatur. XXVI, 33. Itaque censeo, cum tribunis plvbis agt ndum esse, ut corum 
vnus ptunsve rogalionem ferent ad plebem. 

(4) Livio, 111, 56. . . implorare leges de provocatione et consulares et tri- 
buuicias. — Clc, Pro S'xt '., tege trtbunicia Sialris Magna; Ptssinuntius ille 
saordos expulsus. Cic, Pro Dom. 49, video enim esse legem veterem tri- 
buniciam, qua tetti injussu pltbis a>dem, terram, aram consccrare. 

1 tornisi Romani. « 
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ed anche da edili W. Specialmente trattandosi di processi crimi- 
nali, comunemente avevano la presidenza gli ultimi i*h Quando 
i Comizi tributi erano lagislativi, li presiedevano per lo più i 
tribuni, più tardi non di rado il pretore urbano, talché le 
leges pretorio! votavansi sempre nei Comizi tributi W. 

Tassiamo a parlare della competenza dei Comizi tributi. 

Questi s'arrogarono il potere, di cui godevano posteriormente, 
per usurpazione, autenticata solo da un colore di legalità. Ori- 
ginariamente pare non abbiano avuto i tribuni il diritto di 
convocare la plebe ; essi erano stati eletti per proteggere il 
singolo e non per rappresentare l' intero ceto de' plebei (*), ed 
appunto per questo Siila, che voleva ricondurre il tribunato ai 
suoi principii, tolse ai tribuni un tal diritto. Ma già nel secondo 
anno del tribunato (2G2 U. C.) Livio racconta, che ebbe luogo 
un plebiscito, il quale legalizzava le concioni della plebe ( la 
lex Icilio), e che nel seguente anno le tribù votarono Tesiglio 
di Coriolano. 

La lex Icilio stabiliva, che le concioni dei tribuni non po- 
tessero essere sturbate o fatte cessare da alcun magistrato pa- 
trizio;' 5 ', legge che poi valse durante tutto il periodo dei tri- 
buti ( 6 K In questi primi tempi perù le assemblee della plebe 
non erano direttamente legislative ; in esse la plebe esternava 



Mi Geli., VI, 9. Al ^Edilis, qui Comilia habcbat, negai accipeiw 

(2) Cic, Pro Sext. 4t, 95. Nani quid ego di- cedile ipso loquar, qui diam 
diem dixit et accusavil de vi Milonem. — Vedi Livio, VII, 28; Vili, »; X, 13, 
23, 47; XXV, 2; XXXIII, 42; XXXV, IO, 41; VI, M. 

(3) Cic, Pi o Balbo, 24, 55. Millo velerà, proxima dico : aule civitatem Ve- 
Iknsibus dalam de Senalas scntenlia C. Valer ium Flaccum, preetorem ur- 
banum nominativi ad populum de Culliphana Veliensr , ut ea civis romatia 
esset, Udisse. — La cilladiiianzu coueedevusi sempre nei Comizi tnbuii. 

(4.. Marquardt , Handb. d. Rom. Ali. Il, Tu. 3, Abili, s. 180, 

(5) Dionisio, VII, IT, 09. 

(6) Livio, XLIll, <G; Valer. Mar, IX, 5, 2. Livio Druse fece imprigionare il 
console L. Filippo • quia interferi tribunum couciouantem ausus fuerat ». 
Era dclillo l'interrompere il tribuno che parlasse al popolo. 

La legge Publilla Voleroniana (583) prodotta da Livio, II, 56 ... • rogalionem 
tulit ad populum. ut plebejimagislndtts tributi* Comiliis fierent. Uaud parva 
res sub Ululo prima specie minime atroci ferebalur ; sed qua- palriciis omnem 
poteslatem per clientinm suffragio creai di, qi.os tcllent tribunos oufn ret 
Prima dunque i patrizi coll'ajulo dei loro dienti, sceglievano a tribuni chi vole- 
vano ; ma ora la cosa doveva essere diversa. Livio , II, 53. Tum primum tri- 
butis Comiliis creati tribuni sunt. 
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semplicemente il suo desiderio, influendo così indirettamente 
anche sulle decisioni dei Comizi centuriati ; oppure votava un 
plebiscito, il quale dai tribuni era poi recato nel Senato (actio), 
onde questo lo prendesse in disamina ' . Queste actiones por- 
tate dal Senato nei Comizi centuriati (ex auctoritate Senatus), 
oppure, come crede Walter ti , direttamente nelle Curie e da 
queste confermate, divenivano leggi dello Stato ,3 '. 

Ma i Comizi tributi ottennero una posizione più indipendente 
dirimpetto ai Centuriati, e poterono contendere con questi nelle 
attribuzioni legislative colle leggi Horatia (anno 305), Publilia 
(415) e Hortensia (467). La prima stabiliva che i plebisciti non 
potessero essere annullati nei Comizi centuriati W, Con questa 
legge i Comizi tributi acquistarono un vero potere legislativo. 
La legge Publilia non faceva che confermare lo stesso potere 
Anche ì'Horlensia attribuiva alla plebe lo stesso diritto, con- 
cedendo ai plebisciti forza di legge '°). Secondo i passi degli 
autori antichi, tutte queste tre leggi avrebbero dunque dato ai 
Comizi tributi le stesse attribuzioni ; è probabile però, che le 
posteriori fra le tre le abbiano maggiormente estese. Gottling PI 
ritiene, che prima della legge Horatia, i plebisciti per diventar 
leggi, abbisognassero della Senatus auctoritas e della conferma 
delle Curie; che colla lex Horatia cessasse d'essere necessaria 
la prima e colla Publilia la seconda j noi ci atteniamo semplice- 
mente alla sua opinione. Riguardo al diritto d'elezione, ai Co- 
mizi tributi competeva anzitutto quello d'eleggere i magistrati 
plebei, i tribuui o gli edili. 

(4) Livio, II, 56. ìluic actioni gralissimee plebi cinn stimma vi resisterei 
patres. E Ili, 9. C. Terenlitius Arsa tribunm plebis eo anno fuil. Js consu- 
libus absentibus raius locum tribuniciis aclionibus dalum , per aliquot dia 
palrum superbiam ad plcbem aiminaius mercime id contutore impenum 
invehibanlur. 

(8) Storia del Diritto romano I, Si. 

(3) Dionisio, X, 30, 32, 48, 52. 

(4) Livio, III, 55. Omnium primum cum vclut in controverso jure essct, 
Unerentur ne patres plebiscitis, leges cenluriates Comiiiis lui ere , ut, quod 
tributim plebs j assidei , populum tonerei: qua lege tribunitiis rogationibus 
telum acerrimum daium est. 

(5) Livio, Vili, il. Tnsleges secundissimas plebei adversus nobilitati tutit, 
i nam ut plebisàUi omnes Quirites tenerci. 

(6) Gelilo, XV, 27. Q. Hortensius dictator eam legem tulil, uteo jure, quod 
plebes skUuiss'U omnes Quirites tenereulttr. 

l7j Gest'h. d. Jìnm. Sladl. v. % 108, s. 310 
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In origine i tribuni furono eletti dalle Curie posteriormente 
dalle Centurie 8 . Colla legge di Volerone testé citata, l'elezione 
dei magistrati plebei passò definitivamente ai Comizi tributi 
(283). In questi magistrati plebei si comprendono i tribuni e 
gli edili della plebe ! 8i . 

In seguito ottennero essi anche il diritto di nomina degl'im- 
piegati minore* f*), la quale prima spettava al Senato o diret-» 
tamente al console; e sotto questo aspetto i Comizi tributi 
crebbero d'autorità non già a danno dei Ceuturiati, ma bensì • 
dei magistrati, che avevano nelle loro mani il potere. Fra questi 
magistrati minores , anuoveravansi gli edili curuli , i tribuni 
militari, il prefetto della città, i duumviri perduellionis, ecc. (*) 

L'anno 459 nei Comizi tributi venne pure per la prima volta 
determinata ai consoli la loro sfera d'azione W. 

In seguito s'interrogava il popolo anche sulle provinole da 
assegnarsi ai consoli stessi " . Si danno poi esempi di proro- % 
^a/io imperii, in cui fu interrogata la plebe W. Però questi sono 
diritti che di regola competevano al Senato, e il domandare i 
Comizi tributi in proposito, non dipendeva che da» politica del 
Senato o da mene di qualche demagogo. 

t\) Clc, Pro Coni. Itague auspicato postero anno X tribuni plebis Comi- 
tiis curiati* citati tunt. 

(2> Livio, 11, 56. liogalionem 'Volerone.i tulit ad populum ut plebrji mngi- 
slratus tribulis Comitiis firr> ut. Haud parva eie. Vedi nota N. 6 a pag. 42. 

Erano quindi eletti in Comizi ove i patrizi coi loro ciientl avevano la preva- 
lenza. Ciò non poteva essere <ue nei Comizi cenluriall 

Vii Gelilo, XVII, 24, 14. fìomw a .lem ferme istis temporibus tribunos et 
cediles lum primum per seditiomm sibi plebi s creavit. 

(I) Vedemmo qua'i fossero i magistrati majores parlando dei Comizi centu- 
riali, la citi nomina spettava a quell'adunanza. 

(5j Livio, IX, 3. Ut tribuni milttum seni de ni inqvainor Irgiones a populo 
Ciearentur ric. — Pseud. Ascon. ad Verr. Tribunorum milUarium duo ge- 
nera: primum qui Hu filli dicuntur ; hi in exercitu rocari solent; atii sunt 
ComUiali, qui Puma Comitiis d<signantur. V. Tacii.. Annal., XI, 22. 

(6) Livio, X, 24. Fabio e Declo volevano amhldue far la guerra in Elrurh. 
' Patriciis tendentibus, ut Fibius Elruriain extra ordinem provtnciam ha- 
bet ct ptebeis aucteribus. Decium ut ad sorlem revocarci; futi certe conte ntio 
in Sena'u et vosi inani ibi Fahius plus poterai, revocata res ad populum est. 

H) Livio, XXX, 27. Consules jussi cum tribunìs pi bis agere ut si Hs vi- 
deretur , populum rogai ent , qum veltet in Africa bcltum gerere. Omivs 
tribns P. Scipionem ji'sserunt. 

(*) Livio, X, 22. L. Volumnio 'x Senalus consulto et scito plebis proro- 
gatimi in annutn imperium esi. 
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Quaudo a qualche persona privata si doveva concedere qual- 
che comando straordinario, erau sempre le tribù che lo conce- 
devano dietro proposta del Senato. Negli ultimi tempi della 
Repubblica ciò è frequentissimo f*), anche senza quella proposta. 
Basti ricordare il comando straordinario attribuito a Pompeo 
mediaute la Lea- Gabinia (*>. 

I trattati di pace erano comunemente confermati dal popolo ! s ; 
dimodoché Polibio M potè con tutta rag-ione attribuire, dopo le 
guerre puniche, ai Comizi tributi il diritto di confermare o ri- 
gettare i trattati di pace. 

II potere legislativo dei Comizi tributi si manifestò nei primi 
tempi assai attivo, mercè l'iniziativa dei tribuni della plebe; 
ad essi si devono le leggi che tolsero di mezzo l'abisso esi- 
stente fra patrizi e plebei. Le principali souo, la Canuleja (309) 
sul connubio, la Licinia (387) sulla eleggibilità dei plebei al 
Consolato, la Oyulnica (454) sull'eleggibilità dei plebei alle somme 
cariche ecclesiastiche. Esse sono nella storia della Repubblica 
romana tanti punti culminanti, splendidi successi delle vittorie 
politiche della plebe sul patriziato. Coll'andar del tempo il po- 
tere legislativo passò sempre più ai Comizi tributi, sia pel modo 
spicciativo con cui erano tenuti, sia pell'iniziativa che vi ave- 
vano i tribuni, rappresentanti il partito del progresso, che è 
comunemente quello che cerca introdurre nuove leggi e mo- 
dificazioni Dell'esistente costituzione. A ciò univasi pure il di- 
ritto di dettare altre nonne risguardanti il diritto e l'ammini- 
strazione; cosicché vero organo legislativo col progredire della 
Repubblica divennero i Comizi tributi. Ciò dovette naturalmente 
succedere a danno dei Centuriati. 

Ma non solo nelle elezioni dei magistrati, non solo negli af- 
fari esterni e nella legislazione i Comizi tributi estesero il loro 
potere, bensì anche nella giurisdizione. Le tribù s'arrogarono 
un po' alla volta un certo diritto di controlleria e d'ispezione 
sui sommi magistrati della Repubblica, specialmente quando 
questi operavano in senso ostile alla plebe. Essi venivano chia- 
mati, spirato il termine della lor carica, davanti al tribunale 



(1) Livio, XXIII, 30 ; XXVI, 2 ; XXX, 27, 40, 41 ; XI, 8* 18 ; XXVI, 18. 

(2) Monimseu. Storia romana, voi. Ili, cap. II. 

(3j Livio, XXX, 43; XXXIII, 25; XXIX, 12: XXI, 17 ; XXXI, 6, 7. 

(4/ VI, H. Livio, IX, o. Constili s neyartUtt injustu populi fwdus fieri posse. 
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dei Comizi tributi, raccolti dal tribuno, ed erano giudicati. La 
pena comunemente consisteva in una multa. Il primo caso di 
tali processi è del 278 (•), e d'allora in poi divennero frequenti f*>. 
Posteriormente ciò succedeva pei delitti di peculatus e repetun- 
darum ' 3 ), commessi dai magistrati nelle Provincie. Anche pro- 
cessi criminali venivano trattati dinanzi il tribunale della plebe: 
incesti, stupri, avvelenamenti, magie, usure, ree, i quali erano 
intavolati dall'edile curule. Eziandio in questi casi le pene erano 
pronunziate in multe. 

A tutti questi diritti aggiungeremo per ultimo quello di con- 
cedere la cittadinanza romana (*). 

Da tutto ciò emerge qual' importanza dóvessero avere nella 
Repubblica romana i Comizi tributi ; ad essi passò la maggior 
parte dei poteri, non rimanendo ai Comizi centuriati in tìne, 
che l'elezione dei majores magistrati** , il decidere di guerra e 
sentenziare in ultima istanza nei casi d'appello. 

Il potere legislativo dovettero dividere coi Tributi, in modo 
però che almeno in fatto, venisse quasi intero nelle mani di 
questi ultimi. 

Il processo dei Comizi tributi era simile a quello dei Centu- 
riati; l'intimazione si faceva a voce, ed il di stesso dell'adu- 
nanza l'invito di comparire al Comizio. 

Trattandosi di leggi, la proposta doveva farsi 17 giorni pri- 
ma della votazione. 

Le adunanze erano valide, qualunque fosse il numero degli 
intervenuti; ma le tribù nullameno dovevano essere rappre- 
sentate tutte. Si traeva a sorte quale fra le tribù votasse la 
prima; le altre votavano contemporaneamente. 



(1) Livio, il, 5?, 5i, 61. 

(2) Livio, III 31; Dionisio, X, 47, 49, 5?; Livio, IV, 40, 41, 37, 42. 

(3; Erano delitti d'estorsioni illecite a danno dello provinolo, clic commettevano 
1 proconsoli ed altri magistrati provinciali 
(4) Vedi noia N. 3 a pag. 12. » 
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CAPITOLO QUARTO 



Riforma dei Comizi centuriati. 



Osservammo già In antecedenza che i Comizi centuriati 
avrebbero dovuto di necessità trasformarsi in un'adunanza 
aristocratica: vedemmo il perchè ciò dovesse succedere; col- 
l'andar del tempo la prima classe diminuiva in numero ab- 
bracciando solo i più ricchi fra i possidenti cittadini , come 
pure i cavalieri; le altre all'incontro crescevano continua- 
mente , giacché il numero di quelli che diventano ricchi non 
istà in proporzione con quello di coloro che diventano po- 
veri. Succedeva quindi comunemente, che nella votazione la 
prima classe ed i cavalieri, avendo comuni gli interessi, fa- 
cessero preponderare la bilancia a loro favore ed a danno del 
popolo basso. La loro influenza era poi decisiva anche sotto 
altri riguardi; il popolo di campagna, quando veniva ai Co- 
mizi, ignaro com'era delle cose e delle persone, doveva di ne- 
cessità attenersi, specialmente trattandosi d'elezioni, ai candi- 
dati dell'aristocrazia ; arrogi che ogni iniziativa ed ogni diritto 
di conferma era o del Senato o delle Curie. 

Di quest'ultime prerogative perù rimase solo il consulto del 
Senato in affari legislativi 1 , ossia l'iniziativa; il console po- 
teva rigettare la nomina di qualche magistrato , ma questo 
consideravasi come un passo troppo ardito. All'incontro la con- 
ferma delle Curie fu tolta colla Ux Publilia < a (411) e colla lex 
Moenia (467). 

(I) Livio, XXXVII, SS. 

(2j Livio, Vili, 42. Ut legum, qua Comitiis centuriatis ferrentur, ante ini- 
tum suffragium paires auctons fterent. 
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I Comizi centuriati col procedere della Repubblica c coll'e- 
guagliamento dei diritti, non potevano conservarsi aristocratici; 
la Repubblica romana aveva dovuto sopportare delle dure prove, 
guerre ed invasioni continue ; in queste l'amor patrio e l'abne- 
gazione, erano stati comuni si al ricco che al povero; epperò era 
giusto fossero equiparati anche nei diritti politici, e si togliesse 
la base su cui i Comizi centuriati erano fondati , vale a dire , 
la timocrazia. A ciò arrogi il pensiero di fondere in un solo 
Comizio e i centuriati ed i tributi, onde gli ultimi non formas- 
sero uno Stato nello Stato ; ciò non riuscì, e probabilmente per 
opera dei tribuni, i quali dovevano vedere di mal'occhio , che 
si togliesse loro quel mezzo potentissimo di manifestare al po- 
polo i loro progetti di riforma. 

Si vide adunque la necessità di rendere i Comizi centuriati 
più democratici. Ma anche in questo i Romani partirono dal 
principio di non distruggere l'esistente, ma semplicemente mo- 
dificarlo e riformarlo. * 

Quando , come , da chi sia stata intrapresa una tal riforma, 
6 questione agitatissima fra gli storici , poiché fatalità volle , 
che il libro di Livio, ove ciò di certo narravasi , andasse per- 
duto, per cui bisogna basarsi unicamente su pochi passi, che 
si trovano qua e là negli autori latini. L'esaminare però ben 
addentro la cosa, ci condurrebbe forse troppo lungi ; d'altronde 
uomini distintissimi, quale il Mommsen, il Gerlach, il Gottling, 
il Niehbur, l'Halthaus ed altri moltissimi, hanno parlato tanto 
ed esternate tante opinioni , che a noi riescirebbe impossibile 
il farci un criterio proprio ; ci basterà accennare le opinioni 
più verosimili e poi attenerci a quella che ci parrà più giusta. 

II Gotlling ammette, la riforma essere successa nella prima 
metà del M-sto secolo di Roma (quindi fra la prima e la seconda 
guerra punica), quando le tribù furono portate a 35, poiché 
fra il numero delle Centurie formate ora e le 35 tribù, v'è una 
stretta affinità; ritiene le Centurie essersi aumentate a 350, 
corrispondenti ai giorni dell' anno lunare. « Questo numero , 
dice egli (pag. 383), risulta, ammettendo in ognuna delle 35 
tribù i cittadini delle cinque classi spartiti in cinque divisioni, 
assegnando ad ogni classe in ciascuna tribù una Centuria jumorum 



[\) Opera diala, pag. 380 e scg. 
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ed una seniorum (•), e facendo votare i capite censi ed i proletari 
nella quinta classe delle quattro tribù urbane, come una parte 
delle Centurie di queste ». I senatori ed i cavalieri, secondo lui, 
votavano nella prima classe. 

VHusckke W dice, che il numero delle Centurie diminuì fino a 
70, che in ogni tribù davasi una tribù di juniorum ed una di 
seniorum; che la tribù quindi venne divisa in cinque classi. 
Ammette che questa riforma sia avvenuta subito dopo la batta- 
glia al lago Regillo (•). 

Il Marquardt (*J ottenne dalle sue indagini e da' suoi studi que- 
sti risultati: 1.° Mentre le Centurie di Servio sono indipendenti 
dalle tribù, le Centurie della costituzione riformata trovansi 
connesse in un determinato rapporto, facendo parte ogni Cen- 
turia d'una tribù ; 2.° Nella costituzione riformata restano le 



(1) Diamo qui lo specchietto dell» prima tribù, secondo II Gótthling. 



PRIMA TRIBÙ 


1 CENTURIE 


| ^ Numero 


Qualità 


1 


juniorum 
seniorum 


II. • ' ! * • 


idem 


III. - • J • • 


Idem 


\ iv. • • J • • 


idem 


V. ■ • j • • 


idem 


10 



Facendo cosi per ciascuna tribù, si vede la disposizione delle classi, spartite 
in 35 tribù. Moltiplicando il numero 10 delle Centurie d'una tribù per il numero 
35 di queste, s'otllcne il numero totale 350. 

(2) Die Vcrfassung des Kònigs Servlus Tullius, s. 754. 

(3; Secondo l'Uscbke perciò tutta la popolazione delle singole tribù, si divise 
In juniores sotto ai 45 anni, ed in seniores sopra I 45; con ciò s'ottennero 70 
semi tribù o Centurie. Fatta quest'operazione, si divise la popolazione dt ciascuna 
semi tribù, secondo il loro censo, In cinque classi, sulla base dell'estimazione di 
Servio Tullio. 

(4) Opera citata, li. Tb. Ili. Ablh. ». 8, und folg. 

/ Comizi Romani. 1 
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classi Censuarie e nello stesso numero, divise in Centurie ju- 
niorum e seniorum ; 3.° Restano pure le Centurie dei cavalieri 
e forse anche quelle degli artigiani; 4.° Mentre prima erano i 
cavalieri che avevano il diritto di votare pei primi, passò ora 
questo diritto a quella Centuria cui destinava la sorte, chia- 
mata prerogativa ; le altre venivano chiamate jure, cioè secondo 
l'usanza antica, prima i cavalieri, poi le altre Centurie della 
1." classe, quindi la 2.* classe, e così via"-. Ogni tribù aveva 
dieci Centurie , cinque juniorum e cinque seniorum ; ogni classe 
35 Centurie di vecchi e 35 di giovani, rappresentata quindi in 
ciascuna tribù da due Centurie; arrogi le Centurie dei cava- 
lieri e degli artigiani che sommavano a 18 le prime , ed a 5 
le altre ; e perciò le nuove Centurie erano 373 ; 6.° Questa ri- 
forma, come opina Dionisio, era un passaggio alla democra- 
zia W, venendo per essa tolto anzitutto alla classe alta il pri- 
vilegio di votare prima, ed essendosi in secondo luogo aumen- 
tate le Centurie per modo che almeno tre classi dovevan ora 
votare, od anche tutte ; finalmente erano tutte le classi rappre- 
sentate da egual numero di Centurie, e queste avevano per 
base le tribù ; 7.° Questa riforma deve aver avuto luogo nel 
periodo di tempo, la cui storia uarrata da Livio andò perduta ; 
quindi fra il 462 ed il 536; durante la seconda guerra punica } 
deve essere gièt esistita, poiché Flaminio fu nominato console 
per prevalenza del partito democratico ; in ogni modo solo dopo 
il 513, e probabilmente nel 534 , essendo Flaminio censore , 
vennero le tribù aumentate a 35. 

Niehbur W sostiene che delle Centurie si mantenne solo la di- 
visione in cavalieri e non cavalieri; chi non apparteneva ad 
una tribù era escluso dalle Centurie, come nei Comizi tributi. 
Le classi, quali erano esistite fino allora, furono abolite, e tutti 
i tributi (gli appartenenti ad una tribù), che avevano un censo 
minore d'un milione d'assi, erano considerati come eguali; ogni 
tribù votava con due Centurie , una degli uomini sotto ai 45 
anni, l'altra sopra. I libertini furono limitati alle quattro tribù 
urbane , che votavano dopo le rurali ; a sei Centurie di cava- 



fi) ric., Phil. Il, 33. Ecce DoMtella>, eie. 

(2j p.tT«JÌ({5XBT0U ll'c T9 Sr.f/LOTtXWTtpOV. 

(3) Opera diala, Th. Ili, p*g. 374 e seg. 
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lieri vennero ascritte famiglie patrizie senza riguardo al censo } 
alle altre dodici Centurie vennero ascritti soltanto quelli , il 
cui censo superava il milione d'assi; ai Municipi s' assegnava 
una tribù mediante la sorte. In tal modo davansi ottanta Cen* 
turie, sei di cavalieri patrizi, dodici di cavalieri plebei, cinquan- 
taquattro di tribù rustiche ed otto di tribù urbane (le tribù 
sono ritenute 31 e non 35). 

Mommsen (<), dopo aver detto che i difficili tempi delle guerre 
(puniche, sannitiche, ecc.) avevano costretto il governo romano 
a mitigare il censo fino allora richiesto pel servizio dell'esercito 
(11000 assi, poi 4000, e per la flotta fra i 1500 ed i 375), per ciò 
riguarda il nostro argomento , così continua : « Queste inno- 
vazioni avvenute verosimilmente sulla fine dell' epoca passata 
( guerra contro Piro ) , ed in principio della presente ( guerra 
punica), dcvonsi per certo attribuire, come non si deve attri- 
buire la riforma militare di Servio, agli sforzi dei partiti ; ma 
esse procacciarono però al partito democratico un essenziale 
cambiamento, in quanto che coi medesimi si misero necessa- 
riamente in equilibrio prima le pretese e poi i diritti dei citta- 
dini coi pesi loro incumbenti. I poveri ed i liberti cominciarono 
a contare per qualche cosa nella Repubblica, dacché essi la 
servivano, e da questa circostanza sorse precipuamente una 
delle più importanti riforme della costituzione di questo tempo, 
la riforma dei Gomito ctnturiala, che deve verosimilmente essere 
avvenuta nello stesso anno, in cui fu posto fino alla guerra 
per la Sicilia (513). Secondo l'ordine di votazione osservato fino 
allora, i cavalieri , vale a dire l'antica nobiltà dinastica e la 
nuova nobiltà popolana , erano i primi a deporre il voto nel- 
l'urna; succedeva la prima classe, cioè quella dei censiti più 
forti ; quando queste due categorie si trovavano d'accordo, esse 
decidevano di qualsiasi votazione. Il suffragio dei censiti ap- 
partenenti alle seguenti quattro classi, non era di grande im- 
portanza, di coloro il cui censo risultava inferiore all'infima 
classe, era assolutamente illusorio, ed i liberti, meno poche 
eccezioni , non avevano alcun diritto alla votazione. Il nuovo 
ordinamento per contro attribuiva probabilmente a ciascuna 
delle cinque classi un egual numero di voti ; fu inoltre tolto 



(1) Opera filala, voi. r, p. Il, lib. Ili, cap. XI, pan. 332, Irad. Hai. 
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ai cavalieri il diritto di votare i primi — essi conservarono però 
le loro apposite divisioni — e cotesto diritto fu trasferto ad una 
apposita sezione elettorale tolta fra la prima classe ; e final- 
mente i liberti furono posti ad eguale condizione coi nati liberi. 
Questa riforma viene considerata come quella, che pone fine 
ai conflitti fra i patrizi ed i plebei, e con ragione, quando si 
voglia por mente, che per essa fu tolto alla nobiltà dinastica 
l'ultimo privilegio di politica importanza che avesse ancora, 
quello della precedenza nella votazione ». 

Finalmente Gerlach l > cerca dimostrare: 1.° Che l'assemblea 
delle Centurie entrò in intimo rapporto colle trentacinque tribù; 
2.° Che le classi furono conservate nel numero di cinque, ben- 
ché perdessero sempre più d'importanza; 3.° Che il numero 
delle Centurie rimase in complesso inalterato, mentre al con- 
trario nei rapporti di numero delle singole classi e nella de- 
terminazione del possesso s'introdussero essenziali cambiamenti; 
4." Che parecchie modificazioni nelle singole parti non si de- 
von tanto considerare come cangiamenti nella costituzione, 
come piuttosto occasionate da disposizioni di singoli censori. Più 
precisamente poi sostiene, che la prima classe aveva 70 Cen- 
turie le quali stavano in strettissimo rapporto colle tribù, vale 
a dire, ne aveva assegnate due per tribù, una seniorum, l'altra ■ 
juniorum ; sulle altre classi e sul loro numero di Centurie non 
ha nulla di preciso. Rispetto al censo egli accetta per l'ultima 
classe quello di 30,000 sesterzi, e riguardo al tempo della ri- 
forma ritiene, ch'essa debba essere successa avanti la seconda 
guerra punica, accordandosi in ciò col Marquardt. 

Le opinioni quindi che versano su tal argomento sono, si 
può dire, divise in tre classi : gli uni credono le Centurie essere 
state diminuite a 70, e la riforma essere successa in un senso 
del tutto democratico {Niehbur, Huschke) ; altri invece ammet- 
tono le Centurie inalterate (Gerlach) , solo quelle della prima 
classe diminuite di dieci, che si sono di conseguenza assegnate 
alle seguenti ; per cui, secondo questi, la riforma non sarebbe 
stata per nulla democratica; altri finalmente (Gòttling, Mar- 
quardt, Mommsen (*<), ammettono le Centurie aumentate a 360, 



(1) Ilistorische Sludien. I. Die Verfassung d. S. Tuli, in Ihr. Ent. s. 407 e f. 

(2) Mommsen, nella sua storia non accenna al numero delle Cenlnrlc , ma In 
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10 per ogni tribù, e che tutte le classi abbiano ricevuto egual 
numero di Centurie. 

Noi , senza entrare iu minute disquisizioni , in vista che la 
riforma deve essere certo stata in senso democratico, e che si 
deve ammettere un eguagliamene dei poveri e dei ricchi, ac- 
cettiamo i risultati degli ultimi storici , che cioè le Centurie 
votanti furono portate a 350, distribuite fra le trentacinque tribù 
in egual numero e divise in queste secondo le classi (2 per 
ciascuna), essendo rimasta la divisione in juniori e seniori, 
non calcolate le 18 Centurie dei cavalieri, a cui però fu tolto 

11 diritto di votare pei primi, che venne dato ad una Cen- 
turia tratta a sorte fra quelle della prima classe, quindi fra 
le 70 sparse nelle singole tribù, anzi probabilmente fra quelle 
dei soli juniori. 

Questa mutazione nei Comizi centuriati, li trasformò , come 
a proposito osserva il Mommsen, in un'assemblea democrati- 
ca, ma non demagogica ; essa fu l'ultima riforma eh' abbiano 
subito. 

Dei diritti che restarono a quest'assemblea dopoché raggiun- 
sero il loro pieno sviluppo i Comizi tributi, parlammo di già; 
nullameno riassumeremo qui ciò che fu detto altrove. 

Quei diritti riducevansi: all'elezione dei consoli, dei pretori, 
e dei censori, ossia dei magistrati maggiori; alla decisione di 
guerra aggressiva ; sebbene avessero non di rado influenza le 
decisioni tumultuose della plebe ed i plebiscito, nullameno nel- 
l'opinione dei Romani restò per fermo l'idea , che il diritto di 
dichiarare una guerra spettasse ai Centuriati , i quali , anche 
dopo cambiato natura, inchiudevano però sempre l'idea d'eser- 
cito; d'altronde ciò era tanto più giusto in quanto che, dopo 
introdotto l'uso di pagare il soldato , le spese dell'esercito , in 
caso le entrate straordinarie non fossero sufficienti , dovevano 
essere levate dai possidenti, che appunto formavano il nerbo 
dei Centuriati. 

La legislazione al contrario passò per intiero ai Comizi tri- 
buti, benché il diritto in teoria restasse ai Centuriati; le più 



una sua opera anteriore : • Ueber die rimischen Trìbus in adminùtrativér 
Bezichung. Allona, IMI • — s'attiene all'opinione, clie esternò pel primo Pania- 
gaio (350), - 
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importanti e più celebri leggi furono votate nei primi ; lo stesso 
vale del diritto di provocatio. 

Carattere distintivo dei Comizi centuriati fu sempre questo, 
ch'essi erano convocati da un console o da un dittatore , in- 
somma da un magistrato , che avesse l'imperi tm , e come tali 
agli occhi dell'aristocrazia romana avevano sempre maggiore 
maestà che i tributi, tanto più che rimasero ad essi esclusiva- 
mente per lungo tempo gli auspicia.' 
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CAPITOLO QUINTO 



Dei Comizi curiati sotto la Repubblica. 



Prima di por termine alla prima parte di questi nostri studi 
che versa sui Comizi romani, non sarà fuor di luogo una breve 
considerazione sullo stato dei Comizi curiati al tempo della 
Repubblica. 

Abbiamo già veduto in antecedenza quali diritti fossero ri- 
masti ai Curiati dopo istituiti i Comizi centuriati, i loro jura 
privata , e fra i publica quello di conferire la lex Curiata de im- 
perio e quello di confermare le decisioni dei Comizi cen- 
turiati in affari legislativi. Fra i diritti privati s'annoveravano 
la cooptatio, Vadlectio e Varrogatio. Solo per breve tempo ebbero 
i Curiati il diritto di confermare i decreti dei Centuriati ; fu 
tolto alle Curie nel 415 colla legge PubliliaW. Il diritto d'im- 
partire il comando ai magistrati eletti dai Comizi maggiori 
(justa) ritennero .fino al 467, in cui venne loro tolto mediante 
la legge Mania W , e d'allora in poi non fu più che una pura 
formola o una consuetudine, che forse durò fino alle guerre 
puniche (*>. Al contrario restarono loro fino ai tempi di Cesare 
i diritti privati, la cooptatio, ecc. 

I Curiati si tenevano nel Pomcerium sotto la presidenza d'un 
magistrato patrizio alla presenza di tre auguri. 

(1) La lex Curiata de imperio consisteva nella solenne Spartizione dei pieni 
poleri militari e giudiziari ai consoli, prelori, dittatori, proconsoli e propretori, 
ed inchiudeva essenzialmente l'idea ieWimperium. Agl'Impiegati minori, che non 
avevan Vimperium, ma solo la potrstas, non era necessaria la lex Curiata. 

(2) Livio, Vili, 42. VI legum, eie. Vedi Nola N. > a pag. 47. 

(3; Livio, IX, 38. Lucius Papirius [dictatorì at\ue ei legem Curiatam de 
imperio ferentem triste omen diffida, quod Faucia Curia fuit principium. 
V. IX, 39. 

(4) Clc, De leg. Ag., il, II, 27. Curiata tantum auspiciorum causa re- 
matiserunl. — Ciuè I solenni auspici sotto cui I consoli venivano investili della 
loro carica, assicurarono a questi Comizi la loro esistenza. 
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PARTE SECONDA 



Il Demos ateniese. 



Esaurito il trattato sui Comizi romani, verremo sviluppando 
in Atene quel governo democratico, in cui il popolo figurava 
sopra tutti ed era il sovrano, nel pieno senso adoprato dai mo- 
derni socialisti. 

Lasciando da parte l'areopago, Parcontato e tutto ciò che 
non s'attiene strettamente al nostro argomento, non parleremo 
che dell'Assemblea popolare nelle sue fasi, finché raggiunse 
quello sviluppo, a cui noi la troviamo nel secolo di Pericle, e 
da cui poi decadde nella demagogia, dominante ai tempi di 
Demostene ; siccome però in Atene il popolo eleggeva dal suo 
seno delle Giunte (Senato, hcliea) per trattare affari speciali e 
con determinate incombenze, Giunte, che in ultimo agivano in 
forza del potere conferito loro dal popolo, e perciò si potevan 
considerare come parti del popolo stesso HJ, parleremo anche 
di queste istituzioni. 

Per maggior chiarezza noi considereremo dapprima l'Assem- 
blea qual era ai tempi anteriori a Solone, poi quale divenne 
mediante la legislazione di Solone, quale si sviluppò in seguito 
fino alle guerre contro Sparta, e finalmente quale fu ristabilita 
dopo la tirannide dei trenta ai tempi di Socrate. 



M) In questo luogo noi per popolo intendiamo tutti i cittadini, poveri e ricchi, 
nobili e plebei ; non come in Roma ai tempi del primi re , I soli appartenenti 
alle Curie. 

/ Coiui zi Romani. 8 



CAPITOLO PRIMO 
Assemblea del popolo avanti Solone. 

Gli storici greci tacciono su quest'età primitiva; l'oscurità 
copre i fatti di quei tempi , e le favole li hanno trasformati ; 
la storia della Grecia non comincia a schiarirsi che dopo l'e- 
migrazione dorica, ma anche in quel periodo non si hanno che 
contraddizioni o lacune. 

Questo vale anche d'Atene. Secondo la favola, la storia di 
questa ha principio con Teseo, che riunì i dodici stati dell'At- 
tica, e fondò la democrazia ateniese col rinunziare spontanea- 
mente al dominio f*). Ma quanto poco in ciò vi sia di vero, già 
gli antichi lo hanno conosciuto W. 

Qualche cosa di più certo sullo stato del popolo greco e per- 
ciò anche dell'ateniese in quei tempi primitivi, possiamo trarlo 
dai poemi d'Omero, i quali devono appunto essere stati com- 
posti in quei secoli (900 - 800). Da questi si vede, che esisteva 
un'Assemblea popolare, ma questa era chiamata non per deli- 
berare, ma per udire quello che aveva stabilito il re ed il suo 
consiglio della gtrusia (i nobili) W ; alle volte sembra che il po- 
polo si convocasse per sentire la sua opinione su qualche affare 
importante, onde trovarlo poi più pronto , trattandosi special- 
mente di fare una guerra. In complesso il governo in questi 
tempi eroici era aristocratico ; le cose erano decise nel consi- 
glio del re, adunanza degli uomini più valorosi e più ricchi, 
i quali formavano ad un tempo la nobiltà. Quelli che nell'Iliade 
figurano, sono appunto questi eroi, che costituiscono la nobiltà; 
il basso popolo ha una parte assai meschina: sembra condotto 
alla guerra solo per essere ucciso W ; astraendo anche da questo, 

(1) Plut., Teseo, 32. 

(2) Diodor., 4, 62. 

(3; Omero, //., 11, 50. 
(4) Omero, //., Il, 262. 
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che sta nel carattere del poeta di far risaltare la personalità 
degli eroi sopra la turba, nullameno si dovrà pur sempre con- 
cedere, ch'esso negli affari non aveva alcuna decisione; se con- 
vocato, acclamava con grida, ma non dava voto fU; se alcuno 
era tanto ardito da alzare la sua voce contro il procedere del 
re, il fatto di Tersite mostra qual trattamento avesse. Non pos- 
siamo quindi parlare in questi tempi d'un'Assemblea popolare 
con diritti ; a tutto il popolo presiedeva un re, che aveva il suo 
potere da Giove, e lo tramandava in eredità a' suoi figli; sic- 
come però la forza era quella che dominava, così un tal potere 
lo doveva dividere coi più valorosi, coi nobili, che lo attornia- 
vano. Se pure qualche volta si chiamava il popolo a radunanza, 
ciò avveniva per solo volere del re ; una specie d'adunanza di 
nobili era però quella, che il re convocava per trattare i suoi 
affari, di regola al banchetto. Omero la chiama col solito nome 
d'agorà (*). Non una parola dell'obbligo del principe di convo- 
care l'assemblea, non l'idea di sovranità popolare; mentre Ulisse 
è assente , il popolo non ò convocato nemmeno una volta ( a >. 
Dacché, secondo la favola, Teseo riunì l'Attica in un solo Stato, 
regnarono su questa, con sede in Atene, una serie di re fino 
al tempo dell'emigrazione dorica, quando, dopo l'eroica morte 
di Codro, si convertì il regno in un arcontato a vita ed eredi- 
tario. In seguito la carica d'arconte venne limitata a 10 anni, 
restando però ancora nella famiglia di Codro; quindi questo 
privilegio venne tolto alla famiglia dei Codridi e s'estese a tutta 
la nobiltà, e finalmente la carica divenne annua e s'aumenta- 
rono gli arconti a nove (683). 

Questi mutamenti andavano di pari passo ai mutamenti che 
succedevano negli altri Stati della Grecia ; era una rivoluzione 
della nobiltà, o, come la chiameremo, dell'aristocrazia contro il 
regno , onde appropriarsi il governo. Solo essi potevano aspi- 
rare all'arcontato, carica suprema, solo essi formavano il con- 
siglio, che assisteva il collegio degli Arconti nel disimpegno 
dei loro affari ; solo essi venivano eletti a capi delle naucrarit, 
e perciò a formare il consiglio dei naucrari , che aveva nelle 

sue mani gli affari di guerra (*). 
__________________ i 

(1) //., XII, 213. 

(2) Om«ro, //., Vili, «9, IX, 41, 33. 

(3) Omero, Odiss., Il, W. 

(4) Griechùche, Alt., 1. U., s. 327. 



60 

Tutta la popolazione dell'Attica era divisa in quattro tribù, 
Geleontì, 0 pi eli, EgicorH ed Argadei, che alla loro volta erano di- 
vise ciascuna in tre fratrie, e queste in trenta gene (gentes), e 
le gene in famiglie. Che le quattro tribù traessero il loro nome 
dalle occupazioni della maggior parte degli abitanti in esse 
compresa, che anche le fratrie in origine fossero divisioni ter- 
ritoriali e del pari anche le gene, che poi esse come divisioni 
politiche e territoriali perdessero la loro importanza, ed in quella 
vece s'introducessero le trittye (tre per ogni tribù) e le naucrarie, 
(quattro per ogDi trittya) lo dimostrò criticamente lo Schoe- 
mannW: d'altronde ciò non riguardaci, perchè noi abbiamo a 
trattarne partitamente. Ciò che dobbiamo notare è, che le fra- 
trie colle loro gene e famiglie continuarono a sussistere anche 
in seguito, rivestite d'un carattere simile a quello delle Curie 
e delle genti romane. Anche in quelle la base era la famiglia, 
la gente era un'unione di varie famiglie, in quanto discende- 
vano da un progenitore comune, vero o supposto W. La gene 
era legata da cerimonie comuni religiose , dal culto d' un Dio 
comune , che si venerava come il progenitore della gene , da 
un sepolcro comune , da diritti vicendevoli in fatto di succes- 
sioni, in caso alcuno venisse a mancare senza eredi legittimi, 
e dal possesso d'un comune patrimonio 

Nelle quattro tribù «pu'Xat la popolazione era divisa in Eupa- 
tridiy Geomori e Demiurgi. Gli antichi attribuivano una tal divi- 
sione a Teseo '*\ e certo la tradizione non s'ingannò a dare 
ad essa un'epoca cosi antica. 

Gli Eupatridi erano quelli che nelle gene potevano vantare 
una discendenza dall'eponimo; essi avevano fin da principio 
esercitato il sacerdozio degli Dei della gene e della fratria, e 
distinguevansi in genere per ricchezze o per le gesta dei loro 
antenati. Le altre due classi costituivano al contrario ciò che 
noi diremmo la plebe, colla differenza che i geomori compren- 



(4) Die Verfassungsgetchichte Athens nack Grote's Ristori of Grasce. Kri- 
tische ecc., s. 6-15. 

(2) Questa divisione e naturale , e perciò propria tanto delle stirpi di razza 
Indo-europea, che Aramea; ma la divisione in multipli di 10, pare propria a pre- 
ferenza del popoli greco-italici. 

(3) Urote, Storia delta Grecia. Tradizione tedesca del Dott. Meissner, voi. Il, 
pag. 45. 

(4) Plutarco, Tee., 25. 
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dono a preferenza gli agricoltori (piccoli possidenti) ed in ge- 
nere il ceto medio, mentre i demiurgi comprendono la classe 
misera del popolo. 

Che i primi avessero nelle loro mani il governo della pub- 
blica cosa, lo notammo già parlando dell'epoca in cui l'arcon- 
tato divenne un magistrato annuo ed il numero degli arconti 
fu aumentato a nove. Le ultime due classi invece, ossia, come 
noi le abbiamo appellate, la plebe, non avevano alcun diritto. 
Già ai tempi omerici questo ceto era tenuto a vile e lontano 
dagli affari ; che abolito il regno eroico ed ereditario e passato 
il governo alla nobiltà, la condizione della plebe non abbia 
avvantaggiato, ma piuttosto peggiorato, è naturale ed altret- 
tanto certo. Se anche avevano luogo delle adunanze, in queste 
non facevasi che comunicare al popolo l'esito delle deliberazioni 
prese, e non si aveva altro scopo, che convincersi del voto della 
moltitudine o indagare l'opinione pubblica. 

Da tutto questo risulta , che nel tempo anteriore a Solone , 
non si può in nessun modo ammettere in Atene una sovranità 
popolare, ossia un demos, nel senso di popolo-re. 



CAPITOLO SECONDO 

Solone. 



Solone è il gran legislatore d'Atene, che diede le sue leggi 
al popolo attico nella prima metà del secolo sesto a. C. 

Ma anche intorno alle stesse la cosa è ben lungi dall'essere 
certa; gli scrittori antichi attribuirono a Solone ciò che non ' 
si dovette che ad uno sviluppo posteriore della costituzione. In 
Solone videro essi un genio , che innalzò col suo potente in- 
gegno l'edificio della costituzione democratica ateniese. Anche 
i moderni più o meno si divisero in due campi; gli uni rap- 
presentati dal celebre Grote , sostengono che Solone non pose 
che le basi elementari della democrazia; che la sua costituzione 
era più aristocratica che democratica, in ogni modo un misto; 
esso non introdusse che la responsabilità dei magistrati davanti 
all'assemblea del popolo intero , l'elezioni dei medesimi per 
mezzo pure dell'assemblea, ed il consiglio dei 400 senatori ; lo 
svolgimento ulteriore verso la democrazia, successe solo per 
opera di distene, il quale riformò le tribù, ampliò il diritto di 
cittadinanza, crebbe i senatori a 500, regolando le sedute, 
introdusse un nuovo regolamento militare ed i giurati, stabili 
determinati giorni in cui l'assemblea dovesse adunarsi, diminuì 
l'autorità dell'areopago ed introdusse l' ostracismo ; un nuovo 
passo fu fatto dopo la battaglia di Salamina a mezzo d'Aristide, 
il quale rese comune a tutti i cittadini la carica d'Arconte; e 
finalmente la costituzione democratica fu portata alla sua per- 
fezione da Pericle ed Efialte, i quali introdussero l'elezioni col 
mezzo della sorte, regolarono i tribunali dei giurati, diminui- 
rono notabilmente l'autorità degli Arconti e dell'Areopago, in- 
trodussero i Nomofilachi (custodi delle leggi), i Nomoteti (legisla- 
tori) , il Orafe paranomon (accusa per proposte di leggi) , come 
pure l'uso di pagare gli Eliditi e quelli che intervenivano alle 
assemblee. 
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Altri al contrario, con alla testa lo Schoemann, s'oppongono 
decisamente a queste opinioni, essi attribuiscono a Solone l'isti- 
tuzione di tutti i Magistrati, che i primi ammettono essersi svi- 
luppati in seguito, quindi gli Eliasti , i Nomofilachi , i Nomo- 
teti ; distene aumentò poi il numero dei cittadini, ammettendo 
molti metechi e schiavi affrancati; aumentò le tribù a 10, e 
per conseguenza il numero dei senatori a 500, accrebbe gli 
Eliasti a 6000, e provvide che certe cariche si conferissero colla 
sorte ; più tardo fu concesso a tutti i cittadini il diritto passivo 
d'elezione alle più alte cariche j finalmente sotto Pericle fu di- 
minuito il potere dell'Areopago, s'introdussero i Nomofìlachi ed 
il soldo ai membri delle assemblee. 

Convien dire, che l'opinione dei primi ha più verosimiglianza, 
poiché si basa sulla legge del progressivo sviluppo d'ogni co- 
stituzione, ma nullameno criticamente non ha basi storiche, e 

10 Schoemann l'ha dimostrato ad evidenza W, 

Noi procureremo mostrare lo svifuppo della democrazia, e 
perciò a preferenza dei Comizi nel modo che ci sembra il più 
verosimile dietro la testimonianza degli storici e la natura della 
cosa, poiché è certo, che ove le testimonianze mancano o sono 
sospette, le ragioni prese dalla natura delle cose hanno gran 
peso. 

Lasciando da parte i rimedi sociali che Solone introdusse 
per migliorare la condizione del basso-popolo attico , ci basti 
qui notare il carattere della costituzione ateniese, che noi non 
esiteremo a chiamare timocratico. E difatto ciò risulta ad evi- 
denza, se si considera la divisione del popolo in quattro classi, 
secondo il rispettivo possesso fondiario, cioè pentacosiomedimni, 
ippeis, zeugiti e tetes ; secondo queste quattro classi poi vennero 
distribuiti i pesi della milizia ed i diritti politici ; la nobiltà 
ereditaria, gli eupatridi, cessarono d'essere la casta dominante, 
benché anche dopo abbiano avuto la prevalenza, come quelli 
che formavano la classe dei maggiori possidenti. Anche Solone 
pose come base la ricchezza in beni immobili ; quelli che pos- 
sedevano denaro o mobili , sebbene in gran quantità , erano 
ascritti alla quarta classe. Solone in ciò non faceva che seguire 

11 principio dominante nelle repubbliche italo-greche , per cui 
la popolazione agricola si considerava come la migliore, la più 



(O Di* Verfassungsgtschichte, ecc. 
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robusta, la più vigorosa, la base insomma dello Stato ed il 
possesso per conseguenza, la base dell'esistenza dei medesimo. 
Le imposte , come bene osserva lo Schoeraann W , non erano 
distribuite secondo quelle classi, poicbè dirette ai tempi di 
Solone non se ne davano, e furono introdotte solo più tardo; 
ciò è necessario osservare , perchè altrimenti risulterebbe un 
favoreggiamento troppo grande degli industrianti e dei mer- 
catanti , arricchiti , ma non possessori di beni stabili ; le im- 
poste indirette (come il fornire le navi) , erano levate non per 
classi, ma per naucrarie, e certo vi dovevan contribuire tutti 
in proporzione della ricchezza. 

Le più alte cariche dello Stato, TArcontato, l'Areopago e le 
Pritanie delle naucrarie, erano occupate esclusivamente dalla 
prima classe ; le meno cospicue dalla seconda e dalla terza ; la 
quarta classe era esclusa dalle cariche. 

Il servizio militare era ordinato come segue : dalla prima e 
dalla seconda classe si prendevano i cavalieri ; la terza doveva 
fornire il suo contingente armato alla grave; i tetes andavano 
alla guerra armati alla leggera, oppure ricevevano l'armatura 
dallo Stato o servivano sulle navi. Tutte le cariche erano gra- 
tuite, poiché gli antichi stimavano il servire la repubblica non 
un peso, ma un onore, e per un buon cittadino era già ri- 
compensa abbastanza grande quella d'essere tenuto degno dai 
suoi concittadini di coprire un'alta carica. 

Se i Teli però erano eseluei dalle cariche, se essi dovevano 
pur nullostante servire nell'esercito e nella marina , potevano 
nullameno aver parte all'ottima, od assemblea popolare, e fun- 
gere come giurati nei giudizi. Ma appunto sulle attribuzioni 
dell'assemblea e sulla posizione dei tribunali dei giurati , non 
abbiamo alcuna notizia speciale o certa (*). 

Non soppiamo quante volte il popolo venisse convocato, nè 
gli oggetti su cui dovesse decidere, se si potessero riformar o 
cassare le sue determinazioni; non conosciamo l'organizzazione 
dei tribunali dei giurati o dclVElita, la relazione di essa cogli 
altri magistrati giudiziarii. È qui che si trova grande varietà 
d'opinioni fra gli storici, mentre gli uni limitano i diritti del- 
l'assemblea di molto, e non ammettono fossero i giurati tribu- 
ni Die Verfassung , s. 26. 
(2) Griechùch. Ali, I. Li., s. 310. 
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nali stabili, e gli altri concedono all'assemblea dei diritti abba- 
stanza estesi. Cerchiamo di mettere in chiaro la cosa. 

È anzi tutto certo, che i cittadini delle quattro classi ave- 
vano diritto d'intervenire all'assemblea; ma qui sorge natural- 
mente una domanda ; chi era cittadino attico ? qual era il cri- 
terio che distingueva il cittadino dal non cittadino ? — Cittadino 
era in primo luogo chi discendeva da cittadini , e non fosse 
privato del diritto di cittadinanza per qualche delitto, mediante 
frittata; cittadini erano adunque tutti quelli che appartenevano 
alle quattro antiche tribù ed alle dodici fratrie; queste però non 
erano unioni cosi strette, che avessero proibito assolutamente 
il connubio con donne estranee; i figli che ne nascevano, fa- 
cevano parte senza dubbio della cittadinanza HI. Anche stra- 
nieri però potevano ottenere il diritto di cittadinanza, quando 
ottenessero nell'assemblea 6000 voti favorevoli ■*>. Eziandio i àtt- 
techi, che si erano resi benemeriti dello Stato, venivano ugua- 
gliati ai cittadini, quali Uoteleis; non per questo però diventa- 
vano cittadini nel vero senso della parola, ma acquistavano 
solo il diritto di possedere fondi W ; di qui però non era difficile 
con un altro passo il diventare vero cittadino. 

Gli schiavi affrancati non erano cittadini, ma metechi. Po- 
teva succedere, che per fini politici si concedesse a gran nu- 
mero di metechi e liberti il diritto di cittadinanza, ed anche a 
schiavi , che se ne fossero mostrati degni in guerra. Questi 
nuovi cittadini non erano ascritti, alle fratrie. 

I soli cittadini avevano adunque il diritto d'intervenire alle 
assemblee (*). 

Per quello riguarda le attribuzioni di quest'assemblea di cit- 
tadini, è anzitutto certo, ch'essa aveva il diritto d'eleggere gli 
arconti annuali dalla prima classe, ed i magistrati in genere, 
come pure alla fine dell'anno di sindacare l'amministrazione, 
dovendo i magistrati rispondere davanti ad essa, e dalla stessa 
venendo puniti se trovati colpevoli W. Su ciò non havvi alcun 

(1) Pollax, 3, 21. 

(2; Questi non erano cittadini pieno jure , non avendo l' Intero jus privato 
personale. V. Wachsmulb, Eli. Alt. I B. s. 260. 

(3) Oltre all'essere liberali dal tributo pel mettchi e dalla subordinarne ad 
un patrono. 

(4; Dopo raggiunto I 20 anni. Vedi Eschine, contro Timoteo, 54. 
(5> Erano esclusi dal far parte del Senato dell'Areopago. 

/ Corni»! Romani. 0 
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dubbio. Aristotile dice, che Solone diede al popolo il diritto di 
scegliere i suoi magistrati e chiamarli a responsabilità, poiché 
se il popolo non avesse avuto un tal potere, esso sarebbe stato 
o schiavo, o nemico de' suoi magistrati (•). E questi due erano 
infatti i diritti principali dell'assemblea: aveva pure parte alla 
legislazione, e col mezzo di giurati eletti dal suo grembo giu- 
dicava. Che abbia avuto l'ultimo diritto risulta da Aristotele ri), 
il quale dice che l'opinione d'alcuni, da lui citata in addietro 
secondo i quali l' areopago e Y elezione dei magistrati sareb- 
bero istituzioni di Solone, dovrebbe venire rettificata, essendo 
quelle due istituzioni più antiche, e da Solone solo conservate, 
mentre a Solone stesso devesi attribuire l' introduzione dei 
giudizi popolari. Lo stesso risulta anche da Plutarco W , il quale 
ci dà appunto il lixàU" e la votazione nelle assemblee come 
un diritto di tutti i cittadini, e v'aggiunge, che questo diritto 
dapprima insignificante , divenne più tardo importantissimo , 
giacché nella maggior parte di cose, in cui nasceva contesa, 
era permesso il ricorso ai dicasteri anche contro la decisione 
dei magistrati. Suida alla parola arconti dice: «Agli arconti, 
una volta signori , talché contro le loro sentenze non poteva 
aver luogo appello (*), non rimase dopo la legislazione di Solotu 
che l'istruzione dei processi. » Sebbene non si possano prendere 
in senso assoluto queste ultime parole, pure sarà sempre certo, 
non aver essi più potuto fare sentenze inappellabili, accordan- 
dosi ciò con quello che dice Plutarco. 

A questi tribunali di giurati, il cui numero non si sa pre- 
cisare, potevano essere eletti solo individui ch'avessero rag- 
giunto il trentesimo anno di età W ; gli eletti dovevano giu- 

(1) Arisi., II, 9, 4. Sebbene sia giudicalo il nono Capitolo non autentico, nul- 
lameno deve essere di penna sicura e pressoché di quel tempi. 

'Eitti SsXuv f'ioixi tyìn a^a-yxatotaTT.'» airoStiovat t<3 tr'fty Sv'vafm, tò tì; 
«PX«U «tpiToSrai xcu t\>Su\ity *jo>6ì fàp toutov xu'pto; wx è SiTjxo?, SouXe? iy 
iTti xal ttoXij*ie«. 

(2) II, 9, 2. 

"Esixi fit lo'Xwx IxtTvx y-i'i ùrra'pxovT* irpoxipev óu xaTsXùaai, m'v Tt BouXyiv 
(l'Areopago) xat T7Ìv x£v apx«3v atptaf», tòv ti 6r7fOv, xataornvai t* Sixarrn'pia 
«otx'oac tx nértm. 

(3) Sol., c. 48. 

(4) Agli arconti (2i*a< «JtsTiXtTc; oùfiìv f-ripsi «wtoT; ìtiX»Tto w fiow ùiro- 
xpmtv toùc àVriSi'xev;. 

(5) Pollux., 8, 422. Demost. In Tlmotli., 747, 9. 
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rare di non ricever doni, ma giudicare secondo la giustizia (•). E certo 
che i giurati al tempo di Solone non erano pagati, e che per- 
ciò una tal carica dai poveri non sarà stata molto ambita. 

Il determinare quando il popolo esercitava la sua sovranità 
per mezzo de' suoi giurati è certo impossibile, mancandoci 
ogni dato. Da Plutarco però risulta, ch'essi decidevano in tutti 
i casi, in cui uno s'appellava ad essi contro la sentenza d'un 
magistrato ; questo può riferirsi tanto alle cause civili che alle 
criminali ; le quali ultime però, se si trattava d'omicidii, spet- 
tavano all'areopago. Questo potere dei giurati doveva in ispecial 
modo trovare la sua applicazione nelle* sentenze dei giudici 
cantonali (30, poi 40) W, che si recavano nei demi per giudi- 
care le cause minori (*> ; in quelle dei diateti od arbitri (privati 
o pubblici) e dei nautodicki (*). 

Gli arconti restarono ancora giudici , ma fu sanzionata la 
legalità dell'appello ai dicasteri (tribunali dei giurati) contro le 
loro sentenze. Già Demostene cita una legge, risguardante la 
competenza del primo arconte, che suona : « L' arconte debba 
aver cura degli orfani e delle figlie ereditiere e delle vedove, che ri- 
mangono nella casa del loro defunto marito , dandosi come 
incinte; abbia egli special cura di queste, affinchè non sia loro 
fatto alcun male; se ciò succedesse, abbia egli facoltà d'im- 
porre una pena a chi se la meritò » M. Se gli arconti potevan 
in dati casi imporre castighi, osserva giustamente lo Schotmann, 
dovevan essi prima giudicare, se l'accusato li meritasse, ep- 
però avevano potere di giudicare. Cosi dicasi d'altri magistrati 
che potevano impor multe. È inoltre probabile che se nel pe- 
riodo splendido della democrazia ateniese agli arconti fu la- 
sciata una certa competenza in affari giudiziari, la loro sfera 
d'azione dovesse essere molto maggiore sull'esordire della de- 
mocrazia. 

L'ultimo diritto dell'assemblea era la legislazione, diritto che 
il Grote nega decisamente all'assemblea solonica ; ma lo Schoe- 
mann lo combatte vittoriosamente e con argomenti convincen- 

(t) oùìi iùfn Scopai tt.; TX('ot0i<i>; 
(2) xari Syi'uo- Stxaorat 
i3'i iioi afxt'aS, iti BiaiW 

(4) Erano giudici nelle cause dei commercianti marittimi e nelle cause cogli 
stranieri. Vedi Scboemann. Die Verfassungs:, s. Ì2-48. 

(5) ScboemaDO. Die Verfassungs., s. 48-J9. 



tissimi , per cui noi non faremo che attenerci nel complesso 
alle sue opinioni (U. 

Solone era il primo filosofo de' suoi tempi, era la mente più 
vasta della Grecia, era l'uomo che avea viaggiato tutti i paesi 
sedi della coltura, era sommo osservatore, e di tutto quello 
ch'era caduto sotto i suoi sensi avea fatto suo prò per usu- 
fruttarlo poi nelle leggi che doveva dare alla sua patria. Ora 
in tutti gli Stati liberi del tempo di Solone il potere legislativo 
era nelle mani dell'assemblea, persino nella conservativa Sparta 
(poco importa che quest'assemblea sia stata composta di tutto 
il popolo o del solo ceto aristocratico). Non è perciò possibile 
che Solone non abbia concesso al suo popolo un tal diritto di 
dare leggi. D' altra parte Solone , sommo legislatore , non do- 
veva non prevedere che i suoi Ateniesi avrebbero in progresso 
di tempo avuto bisogno d'innovazioni nella legislazione, e che 
perciò era necessario un potere legislativo , e questo non es- 
sere, che di coloro, i quali esercitavano la sovranità eleggendo 
i magistrati, chiamandoli a sindacato e giudicando nelle cause 
d'appello, vale a dire del demos. Gli è certo, che la legislazione, 
reiezione dei magistrati ecc., sono cose che non possono andar 
disgiunte nelle antiche repubbliche. Solone fece giurare ai suoi 
Ateniesi, che per dieci anni conserverebbero le sue leggi, ma 
ciò non significa punto, che egli non riconoscesse la necessità 
d'introdurre innovazioni nella sua legislazione, si piuttosto, che 
conoscendo egli quanto facili fossero gli Ateniesi a cambiare 
leggi, li voleva legare almeno per dieci anni. 

Solone ffl interrogato se egli aveva dato agli Ateniesi le leggi 
migliori. « Le migliori fra quelle che potevan ricevere, disse ; » 
quindi le migliori per le circostanze attuali ; cambiandosi queste, 
altre sarebbero state migliori, e certo Solone era persuaso do- 
vessero le leggi col tempo cambiarsi. Trovandosi Solone nel 
banchetto dei sette saggi, venne un ambasciatore da parte dello 
spartano Chilone, annunziando a Solone la di lui amicizia, per- 
chè egli avea detto le leggi si potessero cambiare P). Da tutto 
questo adunque ci pare probabilissimo, che Solone doveva isti- 
tuire nella sua repubblica un'autorità legislatrice, appunto per 



(1) Die Verfassungsgeschichte, ecc., s. 53-61. 

(2) Più!., Sol., c. 15. 

(3) tow< xo'f*o\»« |UTaxi-*YiToù> Jveti. 
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provvedere ai cangiamenti che in seguito si dovessero intro- 
durre nella costituzione. 

Sta però nella natura della cosa, che Solone, da quel sapiente 
che ci vien descritto, non lasciasse che tali mutamenti succe- 
dessero senza un bisogno necessario e riconosciuto da tutto 
il popolo, senza una severa disamina della cosa. A ciò un'as- 
semblea è male adatta, e vale meglio una giunta d'uomini 
maturi, naturale quindi 1 istituzione dei Nomoteti. Il popolo nella 
assemblea era quello che giudicava dell'opportunità e necessità 
d'abolire una data legge, ma egli non poteva addentrarsi mag- 
giormente nella cosa : un'assemblea non può entrare in minute 
disquisizioni ed esami; eleggeva quindi essa dal seno dei giu- 
rati, uomini che avevano oltrepassato i trenta anni e forniti 
perciò d'esperienza, una giunta ; questo collegio appellato dei 
Nomoteti, esaminava la proposta d'abolizione o d'introduzione, 
e trattava la cosa come un processo ; ognuno poteva parlare 
o prò o contro la nuova legge d'abolirsi ; ma perchè la difesa 
della esistente non venisse abbandonata al caso, si nominavano 
d'ufficio i Nomopkilachi , i quali dovevano difendere il vecchio 
contro il nuovo. Questa era veramente saggezza d'un legisla- 
tore! Anche gli antichi hanno riconosciuto l'istituzione dei No- 
moteti come Solomca, poiché Demostene (contro Timocrate) ci rac- 
conta, che una volta Solone stesso difese una sua legge. 

Solo dopo aver posto queste fondamenta alla costituzione 
Solone poteva dire : 

Jbfyuo (lèv y*p e&wxx tocov *pxTo5, ottov stzx^sX 

TijjtyJ; out oè^eXwv, ou T * e 7;op i£auftVO(. 
Ot $ii/ov àuvajAiv, xxì ^pYi'|i.aotv tqoocv avriTOt, 

Kat toIs è'ppaffajxviv jxtjSÈv àeixi; I/^siv. 
*Ett7jv o^stpi'pifìa^wv xparepov <ra*o; «{AiroTÉpourt 
Nixxv o"oùx eia<r où&3Tépou; àjijcw; (*). 

Certo che il popolo colla istituzione dei Nomoteti non avrà 
fatto grande uso del suo potere legislativo, e specialmente al- 
lora quando dopo la legislazione di Solone infuriarono di nuovo 

(1) Io diedi al popolo tacila forza, quanta era bastante, senza aumentare o di- 
minuire la sua dignità ; procurai non venissero fatti torti a quelli , che distinti 
per ricchezze , avevano avuto nelle loro mani il potere. Mi gettai in mezzo ai 
partili contendenti, nè lasciai che alcuno trionfasse ingiustamente. 
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le fazioni, sorgendo Pisistrato ad opprimere la liberta. Ma pel 
basso popolo, pei tetes, questo non era un gran danno, poiché 
anche prima potevano di rado assistere all'assemblea, e tanto 
meno come giurati e come Nomoteti, non potendo essi allon- 
tanarsi dalle loro occupazioni senza essere risarciti, ciò che 
venne in uso solo più tardo. Per cui nelle assemblee dovevano 
avere la prevalenza le classi più ricche e più agiate, ed in 
ispecie i giurati ed i nomoteti essere scelti da quelli, che senza 
inconvenienti potevano darsi al servizio della repubblica. Ed 
appunto per questo il basso popolo fu quello che rese possibile 
la tirannide di Pisistrato. 

Riassumendo quindi, avremo, che l'assemblea solonica posse- 
deva quattro diritti ben distinti , il far leggi , il giudicare col 
mezzo di giurati scelti dal suo mezzo, l'eleggere i magistrati 
e chiamarli a sindacato, spirato il termine della loro carica. 
Ma se l'assemblea fosse stata sola ad agire senza direzione, 
essa non avrebbe potuto esercitare i suoi diritti , o solo fra 
gravi imbarazzi ; specialmente il giudicare la condotta dei ma- 
gistrati sarebbe stata una cosa solo di nome. 

Solone provvide a ciò col costituire nel seno stesso dell'as- 
semblea un senato dirigente che noi consideriamo come una 
parte interessante dell'assemblea, ossia del demos istesso, ma che 
rappresentava a preferenza la classe possidente. Questo senato 
(boùle) era composto di 400 membri, scelti 100 per ogni tribù da 
tutti i membri dell'assemblea appartenenti alle tre prime classi. 
Era suo compito di preparare gli oggetti da trattarsi nell'ecclesia, 
convocare la stessa, sorvegliarla, eseguirne le deliberazioni. 

Era naturale che questo senato acquistasse importanza an- 
che per la decisione immediata di questioni specialmente am- 
ministrative, che non si potevano presentare all'assemblea. 

L' assemblea ateniese solonica era convocata per tribù ; non 
si sa precisamente quante volte venisse adunata ; ma non do- 
vevano essere da principio tanto frequenti. Nell'assemblea 
ognuno aveva libertà di discutere, e la votazione succedeva 
per capo , in iscritto , od alzando la mano ; cosicché in essa 
tutti i cittadini avevano ugual potere. Il diritto di convocare 
l'assemblea spettava, come abbiam veduto, ai pritani (giunta 
del senato); nelle assemblee elettive pare avessero la presi- 
denza i nove arconti (*>. 

(I) Poli., Vili, 37. 
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Non ci pare fuor di proposito il produrre qui le parole dello 
Schoenianu , là dove parla della costituzione di Solone fi) : 
Solone, ei dice, si vanta di aver conceduta al popolo con questa 
costituzione tanta parte al governo quanta era conveniente, e 
di non aver nè scemato, uè soverchiamente accresciuto i diritti 
che spettavano al medesimo, mentre dall'altra parte non avea 
imposto nè conceduto al ricco e al ragguardevole cosa alcuna 
che fosse sconveniente ; d'aver quindi stabilito fra loro il giusto 
equilibrio. E in vero par ch'ei abbia ragione di vantarsene Se 
egli chiama «ti>ou xfd-ro? quanto concedette al popolo, era que- 
sta ben altra cosa da quella che chiamiamo noi e chiama- 
vano anche i Greci democrazia. Il potere dell'adunanza gene- 
rale venia limitato cosi dal Senato , cui spettava il diritto di 
convocarla e dirigerla, come eziandio dall'Areopago ch'eserci- 
tava sopra di lei il diritto di sorveglianza ; in maniera che non 
v'era pericolo che la moltitudine riuscisse prevalente. Il diritto 
di scegliersi i suoi superiori ai quali doveva ubbidire, poteva 
concedersi alla moltitudine senza tema ; conciossiachè ella me- 
desima avea il suo interesse nel fare una buona scelta ; d'altra 
parte non trattavasi già di scegliere senza alcuna restrizione ; 
i candidati appartenevano tutti alla classe dei doviziosi, e con 
ciò anche dei più educati ; oltre a ciò v'avea ripiego anche per 
la cattiva scelta, mentre i candidati veniano assoggettati alla 
così detta JoxtjAcwu* od esame. 

Innocuo altresì riusciva il diritto eh' avea la moltitudine di 
prender parte al giudizio dei giurati intorno alle mancanze 
commesse dai magistrati e dai privati; perciocché pare pro- 
priamente che i giurati non venissero creati a sorte, ma per 
suffragio ; oltre a ciò dovevano essere in età già matura, con- 
tare cioè almeno trenta anni, e far solenne giuramento di giu- 
dicare conscienziosamente ; arrogi che, essendo questo un uf- 
ficio gratuito , la moltitudine se ne esimeva assai volentieri , 
laonde i giurati erano ordinariamente della classe meglio edu- 
cata. Rispetto ai patrizi , quantunque la partizione di Solone 
togliesse loro i diritti finora goduti , dobbiamo dire che l' in- 
fluenza loro nella repubblica rimase ancora considerevole. 
Conciossiacchè egli è certo, che i possidenti più doviziosi, cioè 
quelli della prima o della seconda classe, erano tutti o quasi 



(I) Antichità greche, voi. I, pag. 318 e seg. 
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tutti del ceto dei nobili; gl'ignobili appartenevano in quella 
vece per la maggior parte alla terza classe. Legandosi però i 
diritti politici anzi che alla nascita, al possedimento, era aperta 
a ognuno la via di innalzarsi colla sua industria alle classi 
superiori, e di conseguire in tal maniera i diritti dei nobili , 
mentre per contrario il nobile, se cadeva in povertà, venia po- 
sposto all'ignobile ; e con ciò s'evitava il maggiore degli in- 
convenienti, ch'era quello d'una nobiltà povera e nuliameno pri- 
vilegiata. Quindi la costituzione di Solone non era nè oligar- 
chia , nò democrazia : e il nome che meglio le si conviene è 
timocrazia, e timocrazia tale, che avvicinasi all'ideale dell'ari- 
stocrazia. Conciossiachè il censo, al quale Solone legò i diritti 
di cittadinanza, teneva il giusto mezzo a far stare lontana la 
moltitudine, la quale era ordinariamente la meno educata, senza 
escludere per questo la classe dei modici possidenti, che meritava 
solamente un riguardo. La via d'innalzarsi alle classi superiori 
non era chiusa ad alcuno, e chi sapea guadagnarsi la stima 
e la fiducia de' suoi concittadini , potea pervenire ai più alti 
onori. Una tal costituzione dovea inoltre eccitare fra i citta- 
dini l'emulazione e infiammare ognuno a rendersi chiaro per 
utili servigi resi alla patria; laonde chi pensava solo al suo 
privato interesse, potea bensì valere per un uomo dabbene, 
ma non aspirare all'onore d'essere considerato per buon cit- 
tadino .... Il progresso nelle cognizioni fu la continua occu- 
pazione di Solone, e il progresso era dovere anche del suo po- 
polo; al qual dovere, come Solone sapea di certo, il popolo non 
avrebbe mancato. Quindi Solone conobbe eziandio che le sue 
leggi, nella forma stabilita da lui, non poteano rispondere per 
ogni tempo ai bisogni e allo stato di coltura del suo popolo, 
laonde fu sua cura di disporre che i mutamenti che doveano 
introdursi in progresso di tempo, si facessero regolarmente, e 
d'impedire innovazioni precipitate ed inutili. Le leggi spartane 
miravano a conservare in ogni tempo quella forma di repub- 
blica che fu riputata la migliore dal legislatore, ma cotesta 
forma era troppo limitata ed ingiusta, poggiando sulla vio- 
lenza e sull' oppressione. Poteano i membri d' una tal repub- 
blica divenire ottimi cittadini spartani, ed essere con tutto ciò 
lontanissimi dalla vera virtù ; in Atene l'unione delle virtù ci- 
vili ed umane fu possibile molto più che in qualunque Stato 
della Grecia: e questo fu frutto delle leggi di Solone. 
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CAPITOLO TERZO 

Sviluppo ulteriore della democrazia ateniese. 

distene. 



Solone fu, dietro la concorde testimonianza degli antichi sto- 
rici, il vero fondatore della democrazia ateniete, e noi abbiamo an- 
teriormente veduto, che l'antichità non si è ingannata ; ma da 
quella democrazia a quella che esisteva al tempo di Pericle, c'era 
una gran differenza, e la prima dovette passare per qualche 
stadio prima d'arrivare a quella perfezione. Un passo più avanti 
verso una democrazia perfetta, lo fece sotto distene. Non fa 
d'uopo qui notare, come sotto i Pisistratidi il popolo non abbia 
avuto parte alcuna al' governo ; non fa d'uopo mostrare, come 
tutti i magistrati che furono conservati, dipendevano in tutto 
e per tutto dal cenno dei tiranni. Ci basti sapere che, la cac- 
ciata di questi fu, come a Roma, effetto più o meno di tutto il 
popolo, ma in ispecie dell'aristocrazia, la quale a preferenza, si 
risentiva della tirannide. Ma molti anni di schiavitù, e l'acca- 
nimento delle fazioni che s'osteggiavano posteriormente, fecero 
nascere nel popolo il desiderio della costituzione solonica: di- 
stene, l'alcmeonide , si pose a capo del partito popolare, ed 
introdusse nella costituzione quelle modificazioni, che i tempi 
richiedevano. Se si voleva che il popolo combattesse volonte- 
roso contro i tanti nemici che eran sorti ad osteggiare la nuova 
repubblica che s'era liberata da' suoi tiranni, bisognava dargli 
maggiori poteri. 

Abbiamo veduto come il vero carattere di cittadino era limi- 
tato alle quattro tribù , e per conseguenza alle phratrie; per 
avere parte ai diritti politici, bisognava far parte d'una gens 

/ Comizi Romani. 10 
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e d'una phratria. Ma nell'Attica, paese eminentemente commer- 
ciale, ove agli stranieri eran concesse tante franchigie e à 
grande protezione, dovevan affluire continuamente commer- 
cianti dalle isole dell'Arcipelago e dagli altri paesi della Grecia, 
i quali, sebbene in origine fossero metechi, col tempo si ren- 
devano indigeni , il che succedeva più naturalmente dei loro 
figli ; ora costoro, secondo la costituzione solonica, erano esclusi 
dalla cittadinanza. Quanto più cresceva quel ceto, tanto mag- 
giore doveva nascere in esso il desiderio d'essere equiparati 
agli altri cittadini; e ciò era più che giusto, giacché l'Attica 
gli era patria. Specialmente in Atene e nel Pireo i perieci si 
può dire formassero un elemento principale. 

distene adunque, volendo togliere un tal disordine ed esten- 
dere il diritto di cittadinanza, per rendere ad un tempo la re- 
pubblica più forte, ruppe l'antico vincolo che legava alle phra- 
trie ed alle quattro tribù i diritti politici di cittadino, dividendo 
il popolo in dieci nuove tribù, con carattere esclusivamente 
politico ed indipendenti dalle fratrie e dalle genti. Ognuna di 
queste conteneva un dato numero di cantoni o demos, coi pro- 
prietari e cogli abitanti compresi negli stessi; per cui tutti i 
liberi che abitavano nell'Attica, abitanti in un demos, venivano 
a partecipare ad un tempo al corpo della cittadinanza. Anche 
alcuni metechi vennero ascritti fra i cittadini (". Benché le fra- 
trie abbian ancora continuato a sussistere, non avevan alcuna 
importanza politica. 

Quello che è particolare e da osservarsi in questa divisione 
del demos attico e dell'Attica stessa si è, che i demi di cia- 
scuna tribù non giacevan tutti attigui l'uno all'altro, ma uno 
qua, uno là, onde togliere ogni interesse locale, mentre le 
tribù antecedenti, formando un tutto locale compatto e contiguo, 
avevano sempre interessi speciali, e perciò una tribù s'oppo- 
neva all'altra, come è successo nelle contese dei Diakri, dei 



(1) Aristotile, Polit., IH, h, 40, roXXiù; fd? ifuXtu'rtcì x«i 3ou'Xou« 

f«Toi'xeu«. Io ritengo la costruzione tale quale si trova, facendo distinzione quindi 
fra òov'xo; jxiToi'xsu; e lìwji , e considerando i primi come I metechi dipen- 
denti, I secondi come stranieri, negozianti domiciliati nell'Attica, ma liberi, quindi 
ritengo passi Tra gli uni e gli altri la stessa differenza che nella Roma antica fra 
plebs e clienti. Il (irote al contrario ritiene I òeu'Xsoj ,uitoixou« liberti; i $i«u; 
considera come (fwc (utoi'*ou« quindi i metechi comuni , ed oltre a queste 
due classi ne ammette una terza di stranieri liberi. Grote, voi. 2, pag. 426. 
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Paralii , ecc. La città fu divisa anche in alcuni demi, che ven- 
nero assegnati a diverse tribù. Ad ogni tribù furono asse- 
gnati dieci cantoni o demi, pressoché eguali fW. 

Il demo divenne ora l'elemento originario componente lo 
Stato; esso aveva il suo proprio demarco, il catalogo de' cit- 
tadini che v'appartenevano, il sommario del possesso fondia- 
rio W, le sue adunanze particolari , le sue proprie cerimonie 
religiose, ecc. Ognuno passato ch'avesse i 18 anni, era iscritto nel 
catalogo del demo. L'adunanza del demo sorvegliava all'esatta 
conservazione del catalogo , da cui dipendevano i diritti di 
cittadino. — La divisione in classi fu conservata. — distene nel 
restante lavorò sulle basi piantate da Solone , nè fece che o 
dilatare le attribuzioni del popolo, o modificare gli ordini. 

Così d' ora in poi il Senato dei 400 fu aumentato a 500 , e 
stabili che ne fossero presi 50 per ogni tribù, pare a sorte. 
Questa giunta dell'assemblea essendo troppo numerosa per 
trattare gli affari correnti a lei spettanti , ordinò che si divi- 
desse in dieci corpi di 50 per ciascuno, chiamati pritanie. Queste 
pritanie fungevano il loro uffizio per turno, secondo un or- 
dine stabilito dalla sorte. Ognuna di esse aveva la presidenza 
nelle sedute ordinarie del Senato e nelle assemblee di- 
stene stabilì che l'assemblea fosse convocata regolarmente una 
volta per pritania ; anche in queste assemblee la presidenza era 
dei pritani, e da essi venivano presentate le cose da trattarsi. 

Noi non riteniamo , collo Schoemann (*J , che distene abbia 
introdotto invece del suffragio del popolo la sorte nel conferire 
certe cariche come l'arcontato; il vedere che nei tempi susse- 
guenti a distene si trovano nel collegio dell'arcontato gli uo- 
mini più celebri, quali un Temistocle, un Aristide, ecc., c'in- 



(<) Erodoto, V, 69, 3ìx* iì x« toiì; NjfcttK xarutuu l( toì? vmW;. Non 
mi sembra esalto l'unire che fa il Grote di k'xa con ftft , ma bensì naturale 
il Sixa con htfM«c. Anche lo Schoemann è di questa opinione. Verfauung., 
pag. 64 e 62. 

(2) Non era che un'applicazione dell'antico eslimo di Solone alla nuova divi- 
sione territoriale. 

(3) Nell'anno attico lunare di 350 giorni sei pritanie tcnevan la presidenza 35 
giorni, quattro all'Incontro 36 ; negli anni bisestili di 13 mesi, il numero del 
giorni era 38 e 30. Una suddivisione era quella di 5 periodi di 7 giorni, e delle 
pritanie in corpi di tO senatori ; ogni corpo aveva la presidenza per 7 giorni ; 
la sorte poi determinava V Epistole o il presidente giornaliero. 

(4) Antichità, pag. 323, 
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duce a credere eh' abbia continuato il suffragio popolare ; poi- 
ché è improbabile che la sorte abbia deciso sempre in favore 
di quei grandi uomini. 

Anche il numero degli EUasti, distene fissò a 6000; non si 
può però accertare ch'egli abbia formato i dieci dicasterii , i 
quali sussistevano posteriormente; è certo però che d'ora in 
poi questi giurati, ch'erano giunte del popolo, giudicavano le 
cause civili come corte d'appello, e così i delitti di Stato e le 
cause criminali, meno però i delitti d'omicidio spettanti agli 
tfeti od all'areopago. 

Un diritto importante dato al popolo da distene, si fu l'o- 
stracismo. Il Grote ha messo assai bene in chiaro l'importanza 
politica di quest'istituzione. In repubbliche, egli dice, simili 
alle greche, la cui esistenza si basa essenzialmente sulla spon- 
tanea ubbidienza dei cittadini alle leggi ed ai magistrati, era 
facile ad uomini di grande influenza, farsi un partito, coll'a- 
juto del quale si potevano anche innalzare sopra alle leggi; 
per ovviare ad un tal pericolo e per salvarsi almeno da guerre 
civili, il mezzo migliore era d'allontanare per un certo tempo 
dallo Stato quelle persone da cui sembrava venire la minaccia, 
ed in un tempo in cui ciò se lo poteva fare senza una resistenza 
violenta ; oon ciò loro non si toglieva che la possibilità di di- 
venire troppo potenti, e lo Stato era liberato dal timore che 
ne veniva da quelli. Ai nostri giorni, ove il governo ha a sua 
disposizione una forza armata, tale misura non è necessaria. 

Anche l'ostracismo era un giudizio dell'assemblea popolare; 
perchè uno fosse ostracizzato, occorrevano 6000 voti favorevoli. 

Compendieremo ora i poteri dati da distene al popolo: 

1. ° Nella nuova divisione in tribù e demi, indipendenti dalle 
phratrie e dalle gene; 

2. ° Nell'estensione del diritto di cittadinanza ad un numero 
ragguardevole di stranieri e metechi clienti; 

3. ° Neil' avere aumentato a 6000 il numero dei dicasti e 
determinato le cause ch'essi doveano trattare, e probabilmente 
anche diviso quel corpo in più sezioni ; 

4. ° Nell'avere aumentato il Senato da 400 a 500 ; 

5. ° Nell'introduzione dell'ostracismo; 

6. ° Nell'avere ordinato frequenti assemblee popolari, ciò 
che specialmente dovette rendere famigliare agli Ateniesi l'idea, 
che il popolo era sovrano. 
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CAPITOLO QUARTO 
Il Demos ai tempi di Pericle. 

Le guerre persiane furono quelle che contribuirono a con- 
durre al suo pieno sviluppo la costituzione democratica ate- 
niese. A Maratona era stato il popolo che aveva vinto i Per- 
siani ; la gran battaglia di Salamina fu vinta dal basso-popolo, 
perchè questo quasi tutto militava sulle navi; era quindi giusto 
che a questo popolo s'estendessero tutti i diritti politici, vale 
a dire, anche il diritto passivo d'elezione a tutte le cariche. Ari- 
stide, sebbene del partito aristocratico, fu quello che dopo il 
ritorno degli Ateniesi da Salamina, propose l'abolizione dei li- 
miti di eleggibilità. D'ora in poi poteva essere eletto alle somme 
cariche qualunque cittadino. Per togliere poi agli aristocratici 
l'ambito, s'introdusse nell'elezione alle cariche la sorte; coloro 
che aspiravano ad una data carica, si presentavano come can- 
didati, quindi si traevano a sorte, ed i fortunati venivano sot- 
toposti alla dochimasia , un' inquisizione legale del loro status 
quali cittadini, e delle doti e capacità morali e religiose, ne- 
cessarie alla carica. I dieci ttraiegoi (•) che si cambiavano ogni 
anno, furono invece scelti sempre dal suffragio del popolo, 
perchè non si credeva opportuno l'affidare alla sorte una ca- 
rica, per la quale si richiedevano doti speciali. 

Pericle poi (o direttamente o a mezzo de' suoi partigiani) perfe- 
zionò la democrazia ateniese, procurando che tutti i cittadini per 
quanto poveri, potessero assistere alle assemblee ed essere eletti 
come giurati, ciò che ottenne coll'assegnare un dato soldo, onde 
fossero risarciti del tempo che perdevano, introducendo la magi- 
stratura dei nomophylaches , il graphe para nomon, ossia l'accusa 
contro chi avesse introdotto una nuova legge contraria alle 
vigenti, o dannosa allo Stato , e col distribuire i 6000 giurati 
in tanti corpi uguali, ed in genere col dare a questi uno sta-» 
bile regolamento. 



H) (stilali! da distene, e scelti uno per tribù. 
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Siccome noi faremo un confronto fra il demos d'Atene ed i 
comizi romani; cosi avendo noi ora sviluppato il primo, quale 
si trovava all'apice della grandezza d'Atene f 1 ), prima di pas- 
sare ad istituire questo confronto, ci sembra opportunissimo 
il dare qui un quadro del demos ateniese, quale appunto era 
nel primo periodo della guerra del Peloponneso f*). 

Il principio della costituzione democratica ateniese era: che . 
tutti i cittadini erano uguali fra loro; le ricchezze, la nascita 
non avevan alcun privilegio od altro ascendente se non quello 
che il ricco ha in ogni tempo e dappertutto sul povero. 

Il sovrano potere tanto legislativo, che consultivo, che giu- 
diziario, e deliberante negli affari di maggior rilievo sta nel 
popolo, che si raccoglie nelle assemblee, e lo esercita o in 
corpo o per giunte. Sono parti perciò integranti del demos il con- 
siglio dei 500, l'assemblea, ed i giurati componenti i dicasteri. 
Il consiglio dei 500, era necessario perchè naturalmente si di- 
scutessero in antecedenza gli affari da presentarsi all'assemblea. 

La necessità del consiglio dei 500 risultava da questo, ch'era 
impossibile che l'assemblea sovrana provvedesse a tutte le fac- 
cende del governo e dell'amministrazione, e si rendeva perciò 
necessario che molte delle stesse si affidassero a speciali magi- 
strature che vi attendessero a nome del popolo, rendendogliene 
poi ragione ; questo doveva valere maggiormente degli affari 
da trattarsi nell'assemblea stessa; vi voleva una magistratura 
che potesse convocarla, presiederla, e che le presentasse le 
cose da discutere. E questa magistratura era il Senato dei 500, 
scelti 50 per ogni tribù, senza distinzione di rango, di nascita 
o di ricchezze, onde impedire gli ambiti e le corruzioni, tratti 
a sorte dai membri delle tribù. Stava poi nella natura della 
cosa che affari di poco momento non si presentassero all'as- 
semblea, ma si trattassero direttamente dal Senato, il che avea 
luogo d'affari puramente amministrativi , nei quali però il Se- 
nato era soggetto al sindacato. Ciascun senatore eletto dalla 
sorte era sottoposto alla dochimasia; la carica durava un anno. 
Nel caso un senatore mancasse a qualcuno de' suoi doveri, era 
responsabile davanti al popolo. 

(1) Del come poi degenerò in oclocrazia noi non tratteremo, come non abbiamo 
trattato del come degenerarono più o meno in oclocrazia i comizi romani. 

(2) Restò press'a poco uguale lino ai tempi di Demostene, non ostante le usur- 
pazioni dei 400 e dei 30 tiranni. 
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Le attribuzioni del Senato riguardavano , oltre a quelle che 
avevano stretto legame coli' assemblea , le finanze ; l'appalto 
delle gabelle dello Stato e dei lavori pubblici, lo scavo delle mi- 
niere, la vendita dei beni confiscati si facevano sotto la sor- 
veglianza del Senato ; tutti i contratti poi dovevano essere ap- 
provati dal medesimo, che doveva per conseguenza sorvegliare 
perchè venissero osservati. Le casse dello Stato erano pure 
sotto la sorveglianza del Senato; e così le spese inerenti do- 
vevano essere da lui approvate. L' armamento della flotta era 
pure cosa spettante ai 500 ; e così la cavalleria, l'assegnare alla 
stessa le paghe (poiché la cavalleria era sempre sotto le armi); 
ed il fare la leva dei soldati. La dochimasia degli arconti facevasi 
dal Senato , al quale spettava il giudizio in cause non oltre- 
passanti le 500 dramme. 

Abbiamo veduto il modo ed il tempo in cui il Senato si di- 
videva il potere nel suo anno di carica, cioè col dividere l'anno 
in dieci pritanie. 

Nelle sue faccende interne il Senato procedeva per votazione 
ad alzata di mani x et P OTOV ' a o per pietruccie. 

L'adunanza popolare era quella ove il cittadino ateniese eser- 
citava immediatamente il suo potere sovrano. 

Ad essa competeva anzitutto l' elezione dei magistrati ; ma 
questo diritto non era molto esteso , dacché s' era stabilito di 
rimpiazzare la maggior parte dei magistrati colla sorte ; gli im- 
piegati di maggiori poteri ch'erano eletti nell'assemblea, erano 
gli strategoi o comandanti , ed invero questi si possono consi- 
derare come i primi magistrati della repubblica, giacché ave- 
vano essi esclusivamente la direzione della guerra, perciò il 
comando della flotta e dell'esercito di terra. Oltre gli strategoi 
erano eletti dall'assemblea , il primo sovraintendente delle fi- 
nanze, i taxiarchi, comandanti delle 10 divisioni militari ed altri 
magistrati minori. Competeva in secondo luogo all'adunanza 
la sorveglianza sull'amministrazione dei magistrati; benché 
una tal sorveglianza spettasse in ispecie al Senato dei 500 , 
pure nella prima adunanza d'ogni pritania s'interrogava il po- 
polo s'era contento dell'amministrazione degl'impiegati. Ogni 
cittadino s'aveva lagnanza contro qualche pubblico magistrato, 
si faceva avanti e presentava la sua accusa Trpo^oXyj. Era l'ac- 
cusa fondata, il popolo dimetteva ipso facto l'accusato dal suo 
uffizio, sottoponendolo ad un processo. Quest'atto dell'adunanza 
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era l'cwiyeiporovia dei magistrati. Tali accuse in pubblica assem- 
blea, faoevansi anche contro persone private ; il popolo in que- 
ste esternava bensì la sua opinione , ma poi la cosa si rimet- 
teva da trattare ai magistrati ordinari. 

All'assemblea ateniese spettava in ultima analisi anche la 
legislazione, benché non la esercitasse direttamente, ma a mezzo 
d'una giunta , dei così detti nomoteti. Questi erano tratti a 
sorte dall'assemblea e dovevan ogni anno esaminare le leggi 
vigenti, notando ogni contraddizione ed ogni replica nelle stesse; 
nella prima pritania dell'anno attico, nell'undecimo giorno si 
teneva un'assemblea, in cui si passavan le leggi ad una ad 
una e si domandava dal popolo l'approvazione o meno, comin- 
ciando dalle leggi aventi relazione col Senato e venendo a 
quelle di contenuto generale. Se l'assemblea rigettava qualche 
legge , oppure qualcuno ne proponeva una di nuovo , nella 
prossima assemblea si formavano i nomoteti , si stabiliva il 
tempo in cui dovevano funzionare e si determinava la loro 
paga. Nello stesso tempo si nominavano avvocati che pren- 
dessero difesa della legge che si voleva abolire. Le leggi poi 
che si volevano abolire o quelle nuove da introdursi, dovevano 
essere affisse nel foro alle statue dei dieci eponimi delle dieci 
tribù , onde ogni cittadino potesse averne cognizione , e nel 
caso prendere la difesa o parlare contro alle stesse. Le propo- 
ste erano lette pubblicamente anche nella seconda assemblea. 
Quindi i nomoteti, il cui numero non era sempre lo stesso ma 
variava secondo le circostanze fra i 500, i 600 ed i 1000, isti- 
tuivano sulle proposte un processo, in cui erano rappresentati 
i difensori e gli accusatori delle stesse. I tesmoteti presiedevano 
a questi processi tenuti davanti ai nomoteti. 

Ma onde impedire improvvise decisioni prese contro le vi- 
genti leggi, qual complemento di sicurezza tanto per le pub- 
bliche assemblee come pei nomoteti, c'era il graphe para no- 
mo». Era questa un'accusa, che potea produrre chiunque con- 
tro le leggi approvate dai nomoteti, come pure contro le deci- 
sioni dell'assemblea, qualora non si fosse proceduto nelle vie 
legali, accusa ch'era mossa contro colui ch'avesse proposto essa 
legge od un psefisma (*). 



(<) GII Ateniesi per psefisma Intendevano un decreto valevole per un caso 
speciale. Leggi all' Incontro erano ordinanze che dovevan valere di continuo an- 
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Una tale accusa era fondata, qualora la legge proposta fosse 
in collisione con leggi già esistenti, nè si avesse procurato pri- 
ma di far passare la nuova legge, d'abolire la sussistente; giac- 
ché per principio ragionevolissimo non vi dovevan essere con- 
temporaneamente in vigore due leggi opposte. L'accusa detta 
graphe para notnon era portata avanti un dicastero. Più tardo l'ac- 
cusa aveva luogo anche quando alcuno poteva dimostrare che 
la legge proposta riusciva dannosa allo Stato, e sotto questo 
riguardo l' istituzione della graphe para nomon servi a sfogo 
di vendette private. In origine però l' istituzione era animata 
da uno spirito del tutto conservativo, onde proteggere le leggi 
vigenti da un annientamento parziale o totale; e difatto la 
responsabilità personale del proponente (che però s'estendeva 
ad un solo anno) era una grande guarentigia contro violenti 
innovazioni. 

La legislazione competeva perciò non immediatamente alla 
adunanza popolare, ma ad una giunta tratta dai giurati ; l'as- 
semblea decideva solo se si dovevano ammettere proposte o 
meno, e poteva concedere questo permesso di far proposte solo 
al principio dell'anno, ma non nelle altre adunanze. 

Il potere giudiziario per principio spettava anche all'adunanza 
popolare, ma l'esercitava immediatamente solo in casi speciali ; 
qualora in certe cause dovesse trattare direttamente essa, l'ac- 
cusa si doveva far prima al Senato dei 500, che poi la passava 
all'assemblea. In questa la cosa trattavasi processualmente , 
mediante accusa e difesa, e poi si giudicava. Ma siccome in 
genere un'assemblea è poco adattata per trattare un processo, 
cosi quando si conosceva di che si trattava, essa rimandava 
la cosa ad uno dei magistrati ordinari, comunemente ai dica- 
steri ; la pena però era stabilita dall' assemblea. Alle volte il 
popolo stesso, venuto a cognizione d'un qualche misfatto, en- 
trava come accusatore, incaricando una commissione di pren- 
derne le notizie necessarie. 

L'ostracismo stesso era un giudizio del popolo, benché non 
d'un delitto, ma solo d'un sospetto e d'un timore per un tempo 
avvenire, più o meno fondato. 

Fra i diritti più importanti dell'assemblea, si deve noverare 



che nel futuro ; s' eslese però in seguito il senso di pseflsma , Intendendo come 
tale qualunque decreto del popolo somno, I plebisciti. 

/ Corniti Romani. 11 
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la dichiarazione della guerra, i trattati di pace, le alleanze ed 
in genere il decidere sulle relazioni cogli Stati esteri. Il Senato 
faceva la proposta se si doveva o meno dichiarare la guerra 
ad uno Stato ; l'assemblea, in caso la credesse necessaria , la 
decretava ; quindi trattava sugli apparecchi necessari, ed eleg- 
geva gli strategoi. Relazioni sull'andamento della guerra do- 
vevano farsi al popolo, il quale stabiliva poi i soccorsi e dava 
le istruzioni necessarie del come si dovesse procedere. Tutti i 
provvedimenti riguardanti la difesa del paese e l'armamento 
della flotta, dipendevano esclusivamente dall'assemblea. 

Il popolo sceglieva gli ambasciatori, dava agli stessi le istru- 
zioni, secondo cui dovevano regolarsi, assegnava agli stessi il 
denaro necessario, e quando eran di ritorno dalla loro amba- 
sciata, facevano la relazione all'assemblea. 

Gli ambasciatori esteri comparivano pure davanti al popolo. 
I trattati, i tributi dei sudditi, la condizione dei vinti venivano 
stabiliti dal popolo. Onde questo fosse sempre alla giornata 
dello stato delle finanze, in ogni pritania il controllore presen- 
tava l'elenco dell'entrata e dell'uscita. Qualora l'entrate non 
bastassero a coprire l'uscita, il popolo provvedeva ai mezzi di 
coprire l'ammanco, o con prestiti o contribuzioni straordinarie. 

In genere tutto che spettasse alla finanza, lo stabilire impo- 
ste, dazi d'importazione, batter moneta, pesi, misure, ecc., ecc., 
era soggetto alla decisione dei comizi, sempre s'intende dietro 
proposta del Senato. 

Per ultimo spettavano alle assemblee del popolo le cose ri- 
sguardanti la religione ed il culto, come l'introduzione di nuovi 
dei, nuove feste, e la nomina di magistrati che ne avessero cura. 

Le assemblee si tenevano regolarmente quattro volte in ogni 
pritania ; nella prima si trattavano i reclami contro i magistrati, 
le cause di confisca d'eredità; nella seconda le istanze o pro- 
poste in affari pubblici o privati ; nella terza gli affari cogli 
Stati esteri ed in questi venivano ascoltati gli ambasciatori ; 
nella quarta poi gli affari religiosi. È naturale che si tenes- 
sero in caso di necessità assemblee straordinarie. - 

I pritani, ossia il Senato, aveva il diritto di convocare l'as- 
semblea ordinaria , e a tal uopo quattro giorni prima doveva 
pubblicare l'ordine del giorno delle cose da trattarsi, onde cia- 
scuno potesse averne cognizione. Anche gli strategoi avevano il 
diritto di convocare adunanze straordinarie ; magli affari che 
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volevano si trattassero in queste dovevano essere proposti dai 
pritani. La presidenza dell'assemblea aveva Yepittate dei pritani. 
II popolo poteva anche addirittura approvare il probuleuma del Se- 
nato, in caso questo l'avesse preso, oppure si discuteva. Il pre- 
side in allora concedeva la parola a chi volesse parlare ; un 
tal diritto aveva qualunque cittadino, a meno che non ne fosse 
stato privato per qualche colpa. L'oratore parlava da una tri- 
buna : il presidente poteva anche interromperlo, chiamandolo 
all'argomento, giacché non si poteva uscire da questo. Ciascuno 
poteva anche fare una rogatio, che avesse di mira una modifica- 
zione del probuleuma del Senato, od anche il contrario; questa 
proposta doveva essere presentata al Senato, che la leggeva al 
popolo e la sottoponeva alla discussione, dopo che i nomophila- 
cki avevano trovato che non era in collisione colle vigenti leggi. 
L'epistate poteva impedire che la rogatio si presentasse al po- 
polo ; ed ognuno poi nell'assemblea opporsi alla stessa me- 
diante il graphe para nomon, ed anche dopoché era votata dal 
popolo, però entro un anno. La votazione succedeva per alzata 
di mano ; trattandosi di persone, era segreta, nel qual caso ado- 
peravano le chioccie; per far passare una cosa, occorrevano 
favorevoli almeno 6000 voti. 

Il presidente rendeva in ultimo nòto il risultato della vota- 
zione. Il popolo durante l'adunanza, stava seduto. Ognuno che 
assisteva all'adunanza, riceveva una data ricompensa. 
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PARTE] TERZA 



Confronto fra, i Comizi romani 
e la democrazia ateniese* 

Se l'assemblea del popolo, ossia i Comizi delle curie in Roma 
al tempo dei re era, si può dire, tutto ; se essa eleggeva il re, 
faceva leggi , decretava la guerra , esercitava insomma i veri 
diritti di sovranità, ed il re non era che un uomo uguale agli 
altri, e superiore ad essi solo in quanto i liberi cittadini gli 
aveano accordato spontaneamente Vmperium t in Atene al con- 
trario avanti Solone, l'assemblea era pochissima cosa; se con- 
vocata, non aveva voto, e poteva solo ascoltare, od esprimere 
al più il suo desiderio con urli e schiamazzi ; il re in Atene , 
come in genere in tutta la Grecia, avea il suo potere da Giove 
e non dal popolo, e se era limitato, lo era solo dai più ricchi , 
dai più potenti , che componevano il Senato , ma non dall'as- 
semblea. I Romani sin dapprincipio han riconosciuto l'impor- 
tanza ed i diritti dell'individuo nello Stato; questo è formato 
da tante individualità legate fra loro da vincoli che hanno sta- 
biliti esse stesse. Il re non ha il suo scettro da Giove, non di- 
scende in linea retta da esso o da un qualche Dio ; non è che 
un guerriero, che un cittadino eletto. Il re presso i Romani non 
è che una necessità politica, onde vi sia direzione negli affari 
dello Stato ; gli vennero affidati grandi poteri, è vero, ma questi 
sono sempre poteri affidati; d'altronde era principio che il re 
non poteva cambiare ma solo eseguire la legge ; e lo stabilire 
questa o mutarla, ora affare del popolo ; quando il re operava 
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qualche cosa contro la costituzione, 'quindi tirannicamente , il 
popolo di regola gli doveva ubbidienza solo in forza del som- 
mo impero a lui concesso , e del principio che il magistrato 
non può essere chiamato a responsabilità, finché è in carica; 
ma guai se il popolo avesse dimenticato il giuramento che gli 
avea prestato ! 

Se presso gli Ateniesi primitivi il popolo non era il sovrano, 
nullameno nella stirpe jonica, era caratteristica la proprietà di 
tendere alla repubblica, ed invero ad una repubblica democra- 
tica, in cui tutti i cittadini avessero parte alla cosa pubblica. 
Questo dovea succedere tanto più in un popolo abitante un paese 
che pare creato per diventare un emporio commerciale; e di- 
fatto lo sviluppo d' un governo popolare in Atene va di pari 
passo colla prosperità e collo sviluppo commerciale dello Stato, 
e come questo in poco tempo giunse al suo apice di perfezione, 
oltre il quale non vi poteva essere ohe decadenza, come in 
realtà vi fu. Roma all'incontro andò più adagio nello sviluppo 
della sua costituzione ; anche quivi un po' alla volta s'era ve- 
nuto formando un nuovo elemento escluso dal governo, la plebe; 
ma essa era una plebe di agricoltori , la quale naturalmente 
coll'andar del tempo doveva domandar per sè una posizione 
politica nello Stato uguale a quella dell'antico popolo; quindi 
doveva nascere una lotta fra gli antichi cittadini che posse- 
devano soli i diritti politici ed i nuovi incorporati nello Stato, 
i cittadini delle vinte città. In Atene l'antitesi dovea essere as- 
sai diversa; qui non v'era una schiatta conquistatrice che avesse 
sottomesso le circondanti città od i primieri abitanti ; il nucleo 
della popolazione dell'Attica, era eminentemente pelasgico, vale 
a dire, apparteneva a quei Greci che primi avevano occupato 
la Penisola ; vennero secondi gli Jonii , ma questi non si so- 
vrapposero ai Pelasgi come conquistatori , ma si stanziarono 
pacificamente a preferenza intorno alle coste fondendosi colla 
popolazione primitiva ; nuove stirpi che coli* andar del tempo 
s'aggiunsero, Achei ed Elleni dalla Tessaglia condotti da Xuto, 
si mescolarono, pure senza formare una schiatta, dirimpetto 
alle altre, distinta o privilegiata. Tutte le stirpi diverse si fu- 
sero nel popolo attico. Quindi non si può parlare d'un'antitesi 
fra plebe e patrizi nata dalla conquista ; l'antitesi coll'andar 
del tempo si formò , ma la sua formazione fu del tutto natu- 
turale; come in ogni unione di liberi coll'andar del tempo vi 
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sono di quelli che si distinguono per ricchezze acquistate, per 
valore militare , per cariche o sacerdozi coperti , e questi coi 
loro successori vengono a formare una classe ragguardevole e 
più onorata, che finisce coll'arrogarsi dei privilegi e crearsi dei 
diritti, che prima non eran che un continuo uso, cosi dovette 
essere eziandio nell'Attica. Anche qui formossi una classe d'Eu- 
patridi o ragguardevoli; i quali, aborrendo a preferenza il re- 
gno, lo abolirono, e quegli ufficii che prima esercitavano come 
dipendenti dal re, se li resero esclusivi, usurpando l'intero go- 
verno. 

La plebe benché ora esclusa dalle cariche, era in origine 
uguale agli Eupatridi; essa era costituita da agricoltori possi- 
denti, che come tali, coltivavano i lor piccoli poderi o, se perduti, 
come coloni o fittajuoli quelli dei più ricchi. A questa classe 
si dovettero associare poi anche quei nuovi venuti, che stabi- 
livan per motivi di commercio o d'industria il loro domicilio 
nell'Attica, gente che crebbe moltissimo col fiorire d'Atene. 

E questa differenza esistente fra i patrizi romani e gli Eu- 
patridi ateniesi da una parte, la plebs romana ed il demos ate- 
niese dall'altra, dovette, secondo noi, influire moltissimo sullo 
sviluppo delle rispettive costituzioni. Per questo appunto gli 
Eupatridi non si mostrano così tenaci nel cedere come i pa- 
trizi romani, essendo alla fine nel diritto privato Eupatridi e 
demos eguali. Che se i patrizi romani rimpetto alla plebe eran, 
si può dire, una casta, tali non erano gli Eupatridi rispetto al 
demos ; e questo fu cagione che in poco tempo il governo diven- 
tasse totalmente democratico; per questo legislatori poterono 
accingersi senza grandi imbarazzi a togliere la barriera ch'e- 
sisteva fra le due classi. In Roma invece, anche quando la plebe 
si romanizzò, quando di necessità si dovette concederle i diritti 
politici, i patrizi servaronsi qual classe separata con privilegi 
e propri comizi. 

In Atene quello che diede molti poteri al popolo, fu Solone 
il grande legislatore ; in Roma fu Servio Tullio, e lo sviluppo 
posteriore della sua costituzione. Osservando le due costitu- 
zioni, solonica e serviana, si vedono grandi analogie fra le 
medesime, uè si può negare che il re romano abbia tolto molto 
dal legislatore ateniese. Il popolo sì a Roma che in Atene è 
diviso in classi, prendendo per base il possesso, quivi in quat- 
tro, là in cinque ; ma la costituzione di Servio è eminentemente 



militare, e per questo ei divide le classi in centurie, che sono 
tante compagnie militari , mentre una tal divisione non l'ab- 
biamo nelle classi soloniche ; gli appartenenti alle quattro classi 
di Solone formano l'assemblea, come formano i comizi centu- 
riati gli appartenenti alle cinque classi di Servio ; ma la quarta 
classe di Solone comprende tutti quelli che possedono meno di 
150 raedimni, mentre la quinta di Servio comprende quelli che 
possedono meno di 12,500 assi, non i capite censi. Solone con- 
cesse la somma carica d'arconte alla prima classe, quelle mi- 
nori alla 2.' e 3. 1 ed escluse solo la 4. a ; ma non Servio , che 
riservò il consolato ed in genere la magistratura ai soli patrizi. 
Solone abolì in complesso YEupatridismo come classe politica, 
mentre Servio conservò il patriziato qual Stato nello Stato, con 
propria assemblea, con diritto di ratificare tutte le decisioni 
dei comizi centuriati. 

L'assemblea popolare di Solone era una vera assemblea de- 
mocratica, in cui ciascun membro, fosse della 1.* fosse della 
4. 1 classe, valeva ugualmente; ma non così nei comizi centu- 
riati, ove si votava per centurie, ed ove i vecchi dai 46 anni 
in su avevan tanti voti che quelli dai 18 ai 46, ove i ricchi 
decidevan essi esclusivamente , mentre i capite censi , benché 
plebei, vale a dire gente libera facente parte dello Stato, non 
avevan alcun v»to. In genere i comizi centuriati di Servio in 
quanto che erano un'adunanza sovrana, avevan una base esclu- 
sivamente timocratica , mentre l'assemblea solonica era esclu- 
sivamente democratica. 

I poteri poi dell'una e dell'altra non eran certo uguali ; ma 
questo stava in parte nella natura della cosa, giacché una era 
assemblea d'un regno, l'altra d'una repubblica. I comizi romani, 
per esempio, non potevan chiamare a responsabilità i magi- 
strati, essendo il re a vita e vigendo il principio nel diritto di 
Stato romano , che il magistrato in carica non poteva essere 
chiamato a responsabilità; la cosa al contrario in Atene era 
diversa. I magistrati annui, spirato il termine della lor carica, 
venivano dall'assemblea sottoposti a sindacato. Ma astraendo 
dal Senato, che vedemmo costituire parte integrante dell'adu- 
nanza popolare solonica, e che in Roma non si trova, astraendo 
da altre differenze che risultano fra le due costituzioni , noi 
passeremo a considerare i comizi romani quali erano solo po- 
steriormente quando acquistarono un carattere pienamente de- 
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mocratico al tempo della repubblica, poiché questo dev'essere 
veramente il nostro assunto, mentre i comizi eenturiati sotto i re 
funzionarono pochissimo, avendo Tarquinio il Superbo gover- 
nato dispoticamente. Ci basti avere accennato le principali diffe- 
renze caratteristiche fra le due assemblee, perchè troppo di spesso 
si videro analogie, dove non c'erano che nella forma esterna; noi 
riteniamo, che l'assemblea solonica è democratica, mentre i co- 
mizi eenturiati di Servio Tullio non lo sono menomamente. 

Finché a Roma i comizi eenturiati conservarono quel carat- 
tere timocratico, ed abbiam veduto che essi furono trasformati 
solo poco prima dello scoppio della seconda guerra punica , 
sussistettero sempre quelle differenze fra essi e l'assemblea 
ateniese. Ma in Koma formaronsi coll'istituzione del tribunato 
i cosi detti comizi tributi, e sebbene non valessero propria- 
mente come la vera assemblea del popolo, vedemmo ch'essi 
acquistarono grandissima importanza, specialmeute in materia 
legislativa. Quest'adunanza si poteva assomigliare sotto quel 
riguardo ai comizi ateniesi; ma resterà sempre fra le due as- 
semblee un'immensa differenza in ciò, che in Atene al suffragio 
precedeva il dibattimento, mentre in Roma il popolo non poteva 
discutere, ma solo votare sulla proposta pel sì o pel no come 
a Sparta. Se questo fu impedimento che a Roma si sviluppasse 
vera arte oratoria, mentre in Atene si resero celeberrimi nella 
stessa un Demostene, un Isocrate, un Pericle, un Lisia e tanti 
altri , d'altra parte tenne pur lontani dai comizi romani i de- 
magoghi , genia che in Atene facevano il popolo strumento 
delle loro passioni personali ; se in Roma alcuuo voleva acqui- 
starsi un partito fra il popolo colla sua eloquenza , nou c'era 
altro mezzo che quello della via legale, vale a dire, ottenendo 
il tribunato, e come tribuno arringando la plebe. È certo, che 
col decadere della costituzione repubblicana, specialmente dopo 
i Gracchi , il tribunato si sviluppò in demagogia , ma questa 
demagogia anche allora veste l'abito della legalità, e se s'op- 
pone all'aristocrazia od al partito conservativo, è per rifor- 
mare la costituzione municipale della repubblica che non potea 
più reggere all'ampliato impero romano. I demagoghi Romani 
(i Gracchi, Saturnino, Curioiie, Cesare), almeno i più celebri 
avevau in capo al loro scopo idee grandiose di riforme, e non 
accarezzavano il popolo, che per poter mandar a termine i loro 
piani col mezzo di essoj^a in A*ene tutto si riduceva a gare 
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private , od odii personali. Certo anche qui dei grandi dema- 
goghi, come Pericle, trassero il popolo a gloriose imprese, ma 
questi sono assai pochi. 

In Roma il diritto di legislazione era del popolo; però sol 
l'accettare o rifiutare le leggi; chi proponeva una legge do- 
veva essere sempre il magistrato ; in Atene al contrario ognuno 
poteva entro dati limiti fare proposte di leggi , e d' abolizioni 
di leggi esistenti, che fossero presentate all'assemblea. 

Il popolo non esercitava il suo diritto di legislazione imme- 
diatamente, ma a mezzo dei nomoteti, che non eran che una 
giunta dei 6000 giurati. Si vede in quest' istituzione ateniese 
la sapienza del legislatore ; la costituzione romana in ciò è più 
semplice. Benché sembri avere i nomoteti limitato maggior- 
mente la faeoltà legislativa del popolo , ciò non è che in ap- 
parenza ; anzitutto essi non sono che una parte del popolo, e 
poi essi non facevan che riassumere un processo sulle accet- 
tazioni di nuove leggi o sull'abolizione di quelle già esistenti; 
ogni cittadino in questo processo aveva diritto di parola, e se- 
condo che militavano maggiori o minori ragioni per una legge 

0 contro veniva accettata o rigettata. In un popolo volubile 
come l'ateniese, la libertà , lasciata a chiunque , di far propo- 
ste di nuove leggi doveva introdurre nello Stato un caos e 
continui cambiamenti nel diritto. 

Molte leggi erano doppie, e ne nacque una tal confusione, 
che fu necessario istituire commissioni straordinarie per ordi- 
nare e accordare fra loro le nuove leggi. 

Il graphe para nomon doveva render guardingo chiunque 
avesse da proporre innovazioni nella legislazione; ma se esso 
sotto questo riguardo fu di giovamento, il male che produsse 
fu di gran lunga maggiore aumentando la confusione e dando 
campo a ciascuno ch'era nemico di un proponente di sfogare 
contro di lui il suo odio personale. 

I Romani nelle innovazioni di leggi erano parchi ; dapprima 
perchè s'introducessero nuove leggi dovevano essere proposte 
ai comizi centuriati dai soli magistrati e dovevano prima es- 
sere state discusse in Senato, perciò la proposta era fatta dal 
partito conservativo ; il popolo al più non poteva che accet- 
tare quanto aveva stabilito questo. Quando fu istituito il tri- 
bunato e presero forza e autorità legistativa i comizi tributi, 

1 tribuni acquistarono il diritto di propor leggi alla plebe; ma 
oltrecchè i tribuni stessi eran per lo più del partito conserva- 
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tivo, il voto d'uno del corpo tribunizio bastava per respingere 
qualunque legge. Arrogi che sebbene approvato dalla plebe, il 
plebiscito non era ancor legge, ma abbisognava, in principio 
per diritto, poi per consuetudine, dell' approvazione del partito 
conservativo ed aristocratico, cioè del Senato; posteriormente 
anzi le proposte di legge dovevan dai tribuni esser presentate 
tre settimane prima per essere discusse dal Senato. 

Dal confronto delle due costituzioni rispetto ai poteri legi- 
slativi del popolo vediamo che in Atene, mancando il partito 
aristocratico o conservativo, od almeno essendo debolissimo, 
questo potere era preda della demagogia , mentre in Roma i 
due partiti conservativo e riformatore (anche radicale) si face- 
vano equilibrio; il partito delle riforme non poteva ottenere 
nulla se non vinceva prima la resistenza del partito conser- 
vativo, il quale in Roma fu sempre assai gagliardo. 

Il diritto di dichiarare la guerra tanto a Roma che in Atene 
era spettante all'assembl^à del popolo , come ciò è ragionevo- 
lissimo, perchè quello che deve sostenere le maggiori fatiche, 
ed il peso principale della guerra, deve aver il diritto anche 
di decisione della stessa ; ma siccome in Atene ai comizi pren- 
deva parte tutto il popolo ed il diritto di votazione era eguale 
per tutti, mentre in Roma si votava per centurie, in cui i mi- 
nori possidenti od i non abienti non avevan che un dato nu- 
mero di voti , così la decisione in Roma rispetto alla guerra 
era basata quasi esclusivamente sul possesso, mentre ad Atene 
era in mano della plebe, e peroiò dei demagoghi che la diri- 
gevano. Anche la storia mostra che gli Ateniesi si lasciarono 
trascinare a guerre inconsiderate , mentre a Roma general- 
mente accadeva il contrario ; non s'intraprendeva mai una 
guerra se non necessitati, e specialmente ultimamente sotto il 
governo dell'aristocrazia si cercava d'evitare o di tirare in 
lungo dichiarazioni di guerra necessarissime. 

Quello che ai Comizi romani spettava esclusivamente era l'e- 
lezione dei magistrati; i consoli, i pretori, i censori, i tribuni, 
i questori, gli edili, insomma tutte le cariche in Roma veni- 
vano occupate dagli eletti delle centurie o tribù ; la sorte non 
fu menomamente in uso; all'incontro nella costituzione ate- 
niese vedemmo che al popolo era restata Y elezione di pochi 
magistrati , i comandanti dell' esercito , il controllore delle fi- 
nanze, ecc., mentre gli arconti, i 500 senatori, ecc. ecc., erano 
tratti a sorte. E questo è uno dei caratteri essenziali delle du,e 
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costituzioni. In Roma ognuno può, è vero, pervenire alle som- 
me cariche ; ma perchè vi giunga ei deve possedere doti emi- 
nenti, deve meritare la confidenza d'un numero tale di citta" 
dini che valgano a formare una maggioranza; astraendo da 
brogli e da abusi, qui era il merito che decideva sull'elezione 
d'un individuo, e sotto questo riguardo, gente di classe bassa 
potevan di rado arrivare ai sommi onori. Gli Ateniesi all'incon- 
tro non vollero lasciare le cariche esclusivamente in mano 
alla classe educata, all'aristocrazia; vollero che tutti potessero 
partecipare agli onori, e ciò non solo in diritto , ma anche in 
fatto; ed ecco perchè introdussero la sorte. 

Poteva presentarsi come candidato chiunque; fra i molti can- 
didati decideva la sorte; gli eletti però dovevano avere almeno 
le qualità più indispensabili per la carica che dovevano eser- 
citare, e per esaminare ciò serviva la dochiinasia. Questa era 
un' istituzione necessaria , onde la repubblica potesse essere 
retta un po' con ordine. Se le cose procedessero come dovreb- 
bero, il metodo dei Romani sarebbe certo il migliore, poiché 
noi Vedremo le alte magistrature coperte dai più degni, ed 
essere premiato il merito; ma siccome il broglio, l'ambito, la cor- 
ruzione crescono col crescere della prosperità dello Stato, cosi 
il sostituire la sorte al libero suffragio non sembrava del tutto 
inopportuno, anzi da preferirsi ; ma non certo in istati ove il 
popolo è virtuoso e non facile ad essere corrotto. Fino agli ul- 
timi tempi Roma mostrò che generalmente essa eleggeva i 
migliori de' suoi cittadini, e l'ambito non trovò terreno adat- 
tato che quando essa diventò città mondiale. Siccome però negli 
affari militari sarebbe stato perniciosissimo l'affidare alla sorte 
l'elezione dei capitani, così anche in Atene questa era lasciata 
al suffragio dei cittadini. 

Il potere giudiziario in Atene era tutto nelle mani del po- 
polo, se si eccettui i casi d'omicidio, che, come Vedemmo, lo 
esercitava o immediatamente nella assemblea , ma di solito 
mediatamente col mezzo dei giurati, i quali erano divisi io 
tanti dicasteri. Anche i comizi tributi romani avevan potere 
giudiziario e sappiamo che dovevan decidere della protocatio , 
che giudicavano direttamente processi criminali, incesti, stupri, 
avvelenamenti, magia , usure , ecc. , come pure il magistrato 
che si fosse reso reo durante la sua carica di qualche delitto. 
Di Hcliasti, ossia di tribunali di giurati, eletti annualmente da 
tutto il popolo in Roma non si trova esempio- .... . 
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E qui la costituzione ateniese è immensamente superiore 
alla romana, ed in questo riguardo è un vero capo d'opera. 
Il legislatore ateniese, affidando i processi ai 10 dicasteri, for- 
mati ciascuno di 500 giurati, aveva posto l'amministrazione 
della giustizia in una posizione superiore ad ogni venalità o 
parzialità. Il popolo può essere corrotto, del pari singoli giu- 
dici e ancor pio singole corporazioni quando queste sono sem- 
pre d'una classe , come a Roma il Senato , e più tardo il tri- 
bunale dei giurati, formato da cavalieri. 

La storia romana c'insegna in qual modo a Roma la giù* 
stizia fosse amministrata, specialmente dopo le guerre puni- 
che ; ma in Atene i processi si tolsero al popolo , affidandoli 
ad una giunta dello stesso; questa giunta era di almeno 600, 
e trattandosi d'affari gravi, anche di 1000 e 1500; chè oltre es- 
sere legati con giuramento, erano pure inaccessibili alla cor- 
ruzione sì per il lor numero come per la votazione secreta , 
tanto più che in antecedenza non si poteva sapere davanti a 
qual dicastero la causa verrebbe trattata decidendolo la sorte. 
Se alcuno avesse voluto corrompere i giudici, doveva corrom- 
pere tutti i 10 dicasteri, ciò che non era possibile. Arrogi che 
il gran numero dava a quel giudizio gran maestà ed impo- 
neva alle parti litiganti. 

In Atene tutte le cose risguardanti la finanza, stabilire im- 
poste, batter monete, ecc., erano cose che veniano discusse 
nell'adunanza, ma non a Roma dove spettavano al Senato 

Se nella costituzione ateniese era compito dell* assemblea il 
tener d'occhio i magistrati ed il chiamarli a responsabilità du- 
rante il tempo della loro carica, non lo era in Roma dei co- 
mizi; lo facevan posteriormente i tribuni; ma vigeva poi sem- 
pre il diritto che il magistrato durante la sua carica era invio- 
labile, vale a dire, non poteva essere chiamato a responsabilità. 
Ciò poteva succedere solo passato il tempo del suo uffizio. 

Le cose spettanti il culto, sì a Roma che in Atene, erano 
appartenenti all'assemblea del popolo, ma a Roma spettava ai 
comizi a preferenza l'elezione dei sommi sacerdoti, che nello 
Stato avevano grandissima importanza, andando di pari passo 
e religione e costituzione. 

Infatti ogni volta si tenevano i comizi, s'interrogavano gli 
ausprcii, nè si potevano tenere se questi erano sfavorevoli ; in 
Atene tali limiti non esistevano; erano destinati i giorni delle 
adunanze; si facevan ad esse precedere delle cerimonie reli* 
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giose, ma che avevan poca importanza; solo in caso che du- 
rante l'adunanza succedesse qualche fenomeno naturale stra- 
ordinario, come temporali, tuoni, lampi, si considerava ciò come 
un segnale celeste sfavorevole. 

Vedemmo come fossero numerose le adunanze in Atene; in 
Roma di fisse non ve n'erano, ma erano convocate volta per 
volta dai magistrati, i quali le presiedevano. In Atene la pre- 
sidenza era affidata al popolo stesso, cioè al Senato dei 500, 
che era una parte di esso ; solo in casi straordinari gli stra- 
tegoi potevano convocare assemblee. Questo Senato dei 500 è 
ben altra cosa che il Senato romano, assemblea eminentemente 
aristocratica, ove i suoi membri siedono a vita. In Atene il Senato 
è annuo, nè è che una sezione dell'assemblea, composto di uo- 
mini di tutte le classi, e come tale non rappresenta nemmeno il 
partito conservativo, il quale in Atene ha il suo appoggio nel 
Senato dell'Areopago, formato come il Senato romano, dai som- 
mi magistrati uscenti di carica, e che vi rimanevano a vita. 

Una conseguenza delle frequenti adunanze del popolo in 
Atene doveva essere il pagamento concesso a coloro che vi 
prendevano parte, poiché i poveri non potevano assentarsi dalle 
loro faccende senza ottenere una mercede. In Roma questo non 
succedeva perchè i comizi eran più rari; ne venne che per 
molto tempo essi erano costituiti per lo più dai soli benestanti, 
avendone essi perciò la sola prevalenza. 

Conchiuderemo dicendo che in Atene abbiamo una vera de- 
mocrazia , ove il popolo è l'unico sovrano , ove esiste perfetta 
uguaglianza fra tutti i cittadini e di nome e di fatto , ove il 
popolo prende parte diretta a tutti gli affari, mentre i comizi 
romani nella forma sono democratici , ma c' è sempre un ele- 
mento conservativo, che ha gran forza, e possono piuttosto 
dirsi un misto d' aristocrazia e democrazia , giacché se i co- 
mizi hanno grandi poteri , non sono però sovrani nel vero 
senso della parola , non avendo nelle loro mani ogni potere 
come in Atene; per cui bene ha giudicato il Macchia vello nelle 
sue Deche, ove dice che in Roma benché si passasse dal governo 
dei Re e degli Ottimati al popolare, nondimeno non si tolse mai, 
per dare autorità agli Ottimati, tutta l'autorità alle qualità re- 
gie, nè si diminuì l'autorità in tutto agli Ottimati per darla al 
popolo ; ma rimanendo mista, si fece una repubblica perfetta. 

rius. 
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